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AL MOLTO MAG*S. 





IL SIGNOR PANDOLF 
ATTAVANTI 

FOT^^O D'VLLOjI. 

rìo 



A grande ignoranza de 
gli huom]'ni,& il gran- 
difsimo defiderio , che i 
faui hanno di sbandirla 
( molto Mag. Sig.mio) 
fono cagione di quel 
dice, che mài non ha f|ne 
Io fcriuere libri . Percioche fi come laui 
fta fi diletta in riguardare diuerfe co fé , 
cofi pariméte l’intelletto gode & fi dilet 
ta in diicorrere la uerita, comparando- 
la , & paragonandola con la bugia . Da 
doue ne iegue , che quelli che diuerie 
cofè fi penfarono le publicarono per di 
uerfi fini , De’ quali foli quelli fanno be 
ne , che per ammaeftrare il loro prof- 
fimo, & per cacciare la ignoranza fi afià 
ticano . Si come ha fatto il dotto Mac- 
ftro Saraua Spagnuolo .• ilquale mofib 
da’un’ardente carità con iànto & pierò 
fo gelo compole nella lua lingua la prc- 
lènte Inftitiitione de’ mercanti; La qua- 
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le confiderando io di quanto bènefitia 
& giouamento foflb uniuerfalmente a 
tutti, poiché tratta della nobilisfinla ar- 
te della Mercantia , che coli ftimata , & 
prezzata fu Tempre, l’ho tradotta in que 
fta lingua. Et percioche la bontà, & prò 
bitàdi V.S.èmolto grande & conofeiu- 
ta non folaméte nella Città di Fiorenza 
patria fua,ma ancora in quella Illuftrisfi 
ma Città di V e n e t i A,doue fìorifce , & 
fiori Tempre dalla Tuaedificatione la mer 
cantia.Et ancora perche V.S.fu Tempre 
& è padre & protettore delle uirt ù& de' 
uirtuofi; come io oltre i molti altri ne 
fon fedelisfimo e certifTimo teftjraonio, 

& parimente obligatisfimo alla Tua cor- 
Xeha & liberalità, della quale uerfo di me 
& di molti a\tri liberalisfimamente ha 
tifato , però mi è paruto dedicargliela; 
Onde V.S.perlafuafolitacortefia C de- 
gnerà come già fece quando le dedicai 
la Somma di filosofìa tradotta da me di 
accettarla uolontieri, infieme con l’ani- . 
mo mio,pronto a maggior cofa.Pregan 
dola fia contenta di hauermi per ifculb 
Te io non fo particolarmentione della 
Tua magnificenza & uirtu, come io fon 
debitore ; & ancora della Mag . Ma- 
donna CoflanzaTua conTorte; laquale 
• per- 



percioche /pende il fiio tempo Chriftia 
namente,& uirtuo/àmentc in fanti & ho 
noreuoli efercitii come faggia & catoli 
ca donna che ella è merita efTere pareg 
giara con qualunque delle piu uirtuofe 
& religiofe donne antiche o moderne • 
Et il medefìmo dico delMag.M.Marco 
fuo nipote , neramente uirtuofo , & di 
grande afpettationc . Ilquale caminan- 
dò per la uia delle uirtii moftra bene 
quanto fìa grande la probità, & virtù del 
2io,appreflb iJquale con lodeuoli c fanti 
ricordi s’è allenato; perciò che come già 
in un’altro luogo a V. S. fcriuendo cre- 
do hauer detto mi bifbgnarebbe mag- 
gior campo di quel che quello è . Et 
ancora perche il Gentilifsimo Dolce 
col fùo pura,& leggiadro ftile ha oc- 
cupato quello luogo , & fodisfatto a 
quello mio difetto nella Vita di Giiifep 
pe che ha dedicato a V. S . Laquale per 
tornar apropolìto Tara contenta di leg 
. gere tal uolta in quella operina; percio- 
che fé bene li gouerna prudentislima- 
niente,.& chrillianamente nellefercitio 
della mercantia fecondo i precetti Diui 
ni , & non ha bilbgno di alcuno di qiiea» 
Hi ricordi;&: fra i nobili mercanti di que 
Ila Citta V.S.è nobilislima,nondimeno 
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lii trouera molte cófc utili & ncceflraric 
per conofcere compiutamente quanto 
al mercante Chriftiano fi conuiene, che 
per quello effetto la mando a V . S . 
Allaquale pregando il noftro Signore 
profperi lungamente & conferuirani* 
ma Tana hel corpo fàno per fempre mi 
raccomando . 



Ba Venetia a* xx. di Marzo. M D L X I. 
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A TIGNE 



b R perjuaaere ututcoja un 
to grande, Unto imporunte^ 
Unto utile, tanto difficile y 
quale è il lafciar lauolonti 
d'ejfer ricchi , cr i mezi,cbey 
fono i trafichi cr i contratti , 
perdouegli huomini uogliono farfl ricchi difcon 
jfidandojì dalle forze et nerui della eloquenza hu 
mana,mi parue cofa molto conueneuole ch'io met 
tefii nel principio di quefla ammonitione alcune 
parole deU'ApoHolo San Paolo , ilquale ancora 
che haueua la fcienza,crla eloquenza di sé fteffo 
dice quantunque, non fojfe fauio nelle parole, ma 
nella fcienza.Dice adunque fcriuendo aTimoteo 
difcepolo quefte parole» 



o L o R o iquali uogliono 
chi ( dice egli ) incorrono wvn«. iwuua- 
tione,& ne i lacci del diauolo,& in moU 
efiderii,& fenza giouamento, & mol 
•o dannofi,perche annegano gli huomi- 
)i nella morte, & mina; percioche la ra 
lice di tutti mali c laiiaritia, laquale 
fiderando alcuni errarono nella fede 
‘s inferi in molti dolori. 
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•f- ESO RTATIONE 
Carole feti quefle degne di dfeoU 
tdte con attentionc chriàUndy CT di effere intefe 
come cofdychc importa molto.Tarlaua il glorio 
fo Apojlolo con Timoteo acciochejprezzdjje le 
cofe del mondo , er come dice Chrifoflomo , cofl 
come il Medico dice afl'amaUtOyfefarai qtiefto, 
p mangierai di queBo , ti uerra quejlo, cojì dice 
V Apoholoycoloro^ che uoglion ejfere ricchi in^ 
corrono nella tentatìòne ere. Et acciochejl ueg- 
gailpropojìtà conchefì dicono , haueua detto 
prima VApoJlolo , è grande guadagno la picti. 

. con fujficienza:pereioche ninna cofa recchiamo 
in quefto mondo cr niun dubbio è che meno pof^' 
fiamò portarla ; cr poi chehabbiamo che man-- 
giare y cr con che ci coprire contentiamoci con. 
quejio:perche coloro i quali uoglion effer ricchi 
incorrono nella tentatione;cr ne i lacci del dia- 
nolo. Vedi ChriftianoVartefitio apostolico che 
per moflrare quato poco uaglion le ricchezza» . 
mette prima le uere ricchezze dicendo ych' ègra 
de facolta y grande guadagno la pietà confuffi- 
cienza. Vieta è una uir tu generale y che dai Gre 
ci èchiamata] Eufebia per la quale fecondo fan- 
te Agostino fi fuolt intendere il culto Diuino » 
^ ch'è il feruitio di O/o, poiché la ricchezza ehri 
Stiana è Star in quefto cultOy cr feruitio Biuino, 
cr per battere fufjicientementeGr baStantemen^ 
te le cofe nece jfarie per la ulta bumana : cr con 
queStoprouailpoco che quefle cofe temporali 
/ uagliono 



A’MERCANTI. s 
Ud^ionoper il poco tempo che durdno: poiché 
Aon uengono con noi nè partiranno con noi : poi 
che a ninno non lafciano portar uia daWhojierU 
piu di quel che ui condujfe , cr colui che u entra 
nudoejce nudo,comeil fanto Giopo diffe. Il che 
neramente haueua bene intefo il Saladino y che 
ultimamente tolfe nierujalem aChriitiani . * 

Jlqual come dice il Biondo comando in fuo tefta- 
mento , che un fuo fer nitore portaffe una uejie o 
habito di morto fu la punta d’una lancia, cr che 
àndaffe gridando inanzi il fuo corpo quando il ■ 
portafferoa f^eUire, Il gran flgnore di tutta 
tAfia,di tanti regniyct di tante ricchezze niun* 
altra cofa porta feco nella morte che quefta . 

ÌHonuoglio dir e, che que^e ricchezze per lalo ■ 
ro incot^anzdyle piu deUe uolte ci lafciano aua 
ti la partita, Ka quando piu ferme , cr piu con^ 

{tanti feranno, non durano piu di fino alia fepol- 
tura.nunque do che dura fl. poco non può uale^ 
re fenon poco . vice piu hauendo che mangiare, 

Crcon che ci coprircycontentiamoci con quejio, 
h mandante non fa prouiftone per piu di quanto 
dura il uiaggioynè porta piu drappi di quelli che 
gli fanno bifogno per il camino, et quelli non già 
ohe fieno puliti 0 àttilati,ma perche gli difenda- 
no dal caldo e dal freddo : adunque poi che jìamo. 
peregrini coinè tutti noltrt padri,cr non hauen- 
do qui la Citta cerchiamo quella eh* è a uenire,no 
fa bifogno d'altra prouifione che di quella che 

bajia 
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Inizia per la jlrada. La onde dice Marco Tullio^, 
Ad hcx. 1 . L'auaritia ne i uecchi, io non sòcio che fi preten 
dt fentìMe pcrcioche non può ejfere co fa piu fuori di rd 

gioncjche quanto meno habbiamo che caminare^ 
ci fia tanta maggior carica di prouiftone . Ne/j, 
bifogno piu drappi di quelli che basla a coprirci 
’ - •' • cr difenderci dalia nutezza , cr dalle ingiurie 
del caldo(C:rdel freddo: non dice VApoJlolo hauen 
do co che abbellirci o adornarci , ma con che co 
prirci : pcrcioche quelli che uogliono piu: quelli 
iquali uogliono ejfere ricchi incorrono nella tett. 
tatione,cr nel laccio del demonio.Non parla qui 
VApoflolo di quelli che fono ricchi^ di quelli che , 
hanno grande facoltà , nè di quelli , che hanno 
'grandi {lati, che gli hereditarono o gli hanno ac 
quietati: pcrcioche di quejli in un'altro \luogo ne 
parla\qui parla di quelli che uogliono effere rici 
chi , Quelli iquali uogliono ejfere ricchi, dice 
• egli, per ogni uia uoglion ejfere , e procurano di 

ejfer ricchijò jìa per feruitio de Signori cr Triti 
dpi , ó jìa uendendo le loro uirtu , ò jìa in du- 
{triandojì con la lor facolta , ó jìa facendo mer^ 
cantie,ò fta auuenturando le loro perfone nelle 
guerre . Quelli iquali uogliono ejfere ricchi di 
' ce San Paolo , per diuerfe uie uogliono ejferloi 
ma tutti ji confortnano con quejlo., che uogliona 
effere ricchi: cr per quello defiderio di defidera-r 
re ejfere ricchi incorrono in tutti quejli mali. Et 
àncora che di tutti quelli che fono ricchijidoue 
j - rebbe 



A* MERCANTI. s 
tchbe trattare , diciamo conforme al própoflto, 
di quelli che uogliono effere ricchi per i trafìchi 
cr mercantie : dice adunque l' Apostolo , che in' 
corrono nella tentatione . In quella tentatione , 
che diciamo^ Tadre noftr^ non ci lafciar incorre 
re nella tentatione: adunque che pazzia c quefta 
domandare a Dìo, che non ci lafci incorrere nel 
la tentatioìie , cr chenoiuogliamo incorrere in 
cffa ? No» ajpettano i tali che il demonio gli ten 
ti, per Vauaritia, eglino s* ingerirono, s impaci 
ciano, fi auuiluppano,e fi precipitano nella tenta 
tioneiefi cercano come fieno combattuti: efii sfi- 
dano le tentationi, cercando diuerfi modi di trafi 
chi,riguardando lemercantié,che gli inuitinoal 
guadagno: efiiuanno alle fiere crà* mercati 4 
comprare,cr ad altri luoghi a uendere: efii dico 
no bugie, giurano , pergiurano fenza necefiiù 
fenza che gli lo ricerchino quelli che conprano 
o quelli che uendono, qui giurano che lo trouau4 
no per mcno,cr quiuigiurano,chequehigli da- 
nano piu:di modo, che quelli incorrono nella ten 
tatione,crnel laccio del dianolo . llquale ueden- 
do che incorrono nella tentatione cercandola o 
confentendola,gli apparecchia il laccio nel qua* 
le s' inciampino, O' quello colquale gli prende,ae 
cioche non gli fcaptnoialcune uolte codino e u* in 
ciampano co i propri occhi in quefto laccio [ape 
do che peccano in quelli trafichi . Altre uolte il 
demonio gli prepara il Uccio coperto di colori 

bonefli 
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.ESORTATIONE 
ìioncjHt acciochcnol ueggUnOiCt cofì incorrono 
nella tentdtione-i cr nel Uccio del dianolo , cr in 
molti deflderij : perciocbe quelli iqnali defldera-- 
no molte co fé non pofjono hanere fenon molti de 
fiderij.il Re Dauid , che ninna cofa noleua [opra 
la terra, non domandaùa piu di una cofa foU’,que 
fia folamente procace Una, per che fola una dejide 
rana ; queiti che uogliono ejfere ricchi dii molte 
cofcyincorrino in molti defiderij; non uede il mer 
cantehuomo alcuno alquale non defideri ingan^ 
nare, nè mercantiaUquale non uoglia comprare, 
nè uigna o poffefione Uquale non uoglia affati- 
carfi per hauerU .Quanta innidia n'ha quando 
Uede,che alcun altro compra, quddo alcun altro- 
uende . Quanto fuperbo diuenta quando fi uede 
ricco, che non tratta fenon di comprare ojjìcij di 
autorità, accioche lui fia il megliore della Kepu 
Blica. Quanto è curiofo nel uelHre-, quanto è go 
lofio nel mangiare; quato dijfoluto è ne i piaceri,- 
et. quando fono molti dice l'Apofiolo che fono jen 
Z<t utile . Quai defiderij , quai penfieri dice San. 
Giouanni Chrifoftomo ,fono piu fenza utile di 
Vlo. 17. in quelli de* ricchi ^ dice Chrifojìomo . Mantenere, 
^mo ad Ìujfonijchianchieri,Nani cr pazzi non già per 
Chrijlianità ma per curiofità; per piacere cr ud 
na gloria tennere molti falconi, cani,*cauaUi con ■ 
ricchi fornimenti,gliflagni abondanti di pefei, Ì • 
bofehi difercyU cafa piena di feruitori,da' quali 
riceuono ordinariamente piu diff taceri che far- 

uìtij 



A’ MERCANTI. 7 
idtìj : onde rdgioneuolmentc cfcUntd il Editerò . * 
dicendolo penfteri degli huomini qudnto s'impic 
gdno in co fe udneiet che per queito fi dffdtichino 
di cr notte gittdndoui come dicono le uijcere, co t 

tnefdnno gli fiporchi rdgni;de' qudìi dice ifdid; V 
Tdgmtejferonoldlorteld,n6fdrdgidperueJiir | 
fljnefi 

coprirono conlelor fdtichciV opere loroy 
fgn opere fenzd utile ; il uelenofo rdgno in .pdga • 

mento del ueleno ch'effo hd ingandto ddUdfua rtd 

turdprendefdticddiurdirundteUdeUdfofldzd ’ 

delle fue uifcere,e cofi Id jìld d poco d poco:crdt ' i 

tutto ilfuo dffdnno^et di tuttd Id fudfdticd no cd 
Ud dltrd utili td chefdrund teld per cdccidr CT ‘ ‘7 

prendere le mofche : uerdntente e ben fodisfdtto 
delle fue fdtiche. Con quejld teld di rdgniy cr con 
lefdtiche loro compdrd ifdid le fdtiche di quelli 
che uogliono efj^e ricchi,fi dffdticdnoyfientdnòy 
^ff iticdHO lo ffiritOyil corpoyld confcienzdyd po 
co d poco perdono U uitd fenzd fentirlo,ftcome 
dice ilfdlmo.Ter Id iniquità punifii Ihuomo , cr * 

glifdcefiifdre Id fud uitd come queUd del rdgno, * 

Yrdino U teld de’ trdfichi,ccontrdtti:deUd qùà 
le dice Ifdidy che non fi ueìtirdnno nè fi coprirdn 
nofenondi quella liured che in un dltro luogo di 
ce il medefimOyLe tue coperte furano i uermi.Ki 
prende Suetonio cr rdgioneuolmente Domitiano 
Imper ddorcy che ejfendo^ Monarca delClmperio Smcniontl 

^omdno,nel quale erano tante cr fi importanti ***** 
sofecheprouedere feordate di tutte queite fi oc- *^ *>”*******•• 

cupdU4 
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tei^i l* cupdud in uccidete le mofche con un picciolo /Hr 
^^ 4 Jri*”* pontd. Onde ejjendo adimdnddto il 

portdndio chifdceud compagnia aUìmperadorc 

tt (U rij^ofe egli argutamente^ che pure una fola mor- 
trt Uejsia , haueffe detto è tanto folo , che pure 

7"tntlrpraie mofcd non è conlui-, perche tutte le 

di qutTU dmazz<t»^unque il Cbrifliano che non tratta di 
cpera , che confìderare nègouernare l’Imperio Romano, ne 
trouerai didccrefcetlo, ma di dcquiflare il regno 

de Cieli y quanto piu degno di riprenfione è che 
ìL Impera /cordato di queilofl affatichi per teferela téld 
dorè L>oint ^giY^gfiQ^^(itt:cnda alle cofe mortali, O" fi feor 
tiano . . eterne : CT in queste temporali confidi y 

^comedijfe Giopo, Sarà la fuajfieranzalatela 
de' ragni, cr cofi s'impaccia in quello che non gli 
tocca, come ben diceua Democratefilofofo, Co- 
lui il quale ha cura fieli’ animafua , ha cura di se 
medejimo. Colui che ha cura del fuo corpo no hd 
penjiero di sè,ma delle fue cofe. Colui che ha cu- 
* • ra del danaio,non ha cura di se nè delle fue cofe , 

ma di quelle che fono molto aliene. Contra quel^ 

. lo che noftro Saluatore diffe . Sollecitate il man- 
giare , non quello che perifee , ma quello che ri- 
man nella ulta eterna : cr ancoraché fia gran 
male che quelli che uogliano effer ricchi incorra 
no in dejìderij fenza utile, pare che farebbe cofa 

\ tollerabile , ma incorrono in quelli maggiori er 

roti , che dice fApoHolo piu oltre. Et dannofl, 
Tercioebe per farjiriccbi robano, ingannano, 

com- 
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temprano , CT pagano duantitratto’permeno , 
Cr ueniano in credenza per piu di quel che uale 
la robba : comettono la ufura; fi pagano poi del^ 
le facolta con fentenze , impregionano le perfo- 
ncj cr coft fanno molti danni a loro profimi nel 
la robba a sé medejìmi nelle anime , Iquali 
deflderij molti , CT fenza utile , cr dannoji in^ 
ciampatio , annegano, fomergono,cr affondano 
gli huomini: perche coloro che uogliano effère 
ricchi fono ingolfati in quello mondo , cufica • 
richi di peccati ,cbe non poffono fenon affondar 
fi , annegarli , cr andarfl al fondo : peroiocheil 
maggior pefo del mondo è il peccato , come diffe 
Dauid, Le mie iniquità come pefo grane Jì ag* 
granarono, cr caricarono a doffo di me. Et pe- 
ro i Profeti quando parlauano de peccati, par^ 
lauano d' efi come di pefo , come nota San Giero 
nimo : cr coji tre Vrofeti , Naum , Abacuc , cr 
Malachia hanno per peccato il pefo , Ontis , cr 
Ifaia in molti luoghi dice. Il pefo di "Babilonia, 
il pefo di Moab , il pefo di Damafco,ilpefodi 
"Egitto: ex percioche quelli che uogliono ejfere 
ricchi fono carichi con quetlo pefo, pero fi deono 
affondar, ex annegar : cr per paura di annegar 
fi con quello pefo ,fece molto bene quel Grate 
T ebano , Il quale come dice San Gieronimo,an~ 
torà che d'altro modo il recita Diogene Laer- 
tio,gittò in mare una gran fomma d'oro , dicen- 
do,Kiccbezz^ maiadette difcojlatiui 4ame,io ui 
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ESORTATIONE 
affonderò, et annegar ò. Et per quelli che uogtiajf 
effer ricchi nella morte snella per ditione, dice la 
glofa interlineale , che fon ricchi nella morte de 
corpi, e nella perditione delle anime, perche come 
dice Salomone ci fono danari faluati per danno 
de lor patroni. Quanti fono che per uoler effer 
ricchi perderono le ulte CT ancora le anime per 
rubargli . I poueri vanno fteuri la povertà 

difende ; come il poeta diffe . Il viandante poue* 
ro anderà cantando dinanzi il ladro. Et lo Apo 
itolo come fauio medico, volendo mojlrareld 
caufa 3 C7‘V origine di tanti mali, dice fubito. 
1^ radice di tutti mali è la cupidigia 0 come in 
tende Chrifoitomo tauaritia,cT la glofa ordina 
ria dice, eh' in Greco dice Iilargiria,cr cofi 
per il genere eh’ è cupidigia fi mette la fi>etie che 
è auaritia,cr chiamafi radice di tutti mali, per- 
che è cagione di tutti efii , Come dice Chrifoho^ 
mo . Di qual male non fono cagione le ricchez- 
, zc ? Per queite noi rubiamo , ci attraiamo con 
le perdite 3 acquiftiamo nimici, gridiamo, CT 
litighiamo , Que^e mettono difeordia fra pa- 
dri cr figliuolÌ3traJrateUi,cr parenti. Ver que- 
fie fi rampino le ragioni della natura , & i pre^ 
cetti diuiniitogliete uia adunque l’amore del da- 
naio, e far ano tolti tutti mal^ceffaramo le guer 
>re,crfi finiranno le liti . Sarebbe cofa conut* 
neuole che questi auari come corrompitori cr 
lupi voraci , cr come peflilenz<t comune foffero 
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sBanditi , cr cacciati dal mondo ; percioche ceffi 
come ifuriofluèti turbano il quieto mare, di mo, 
do che l’harena del profondo fi mefcola conio 
piu alte onde jcofi gli auari confondono er intri 
cano ogni cofa: percioche i tali non conofeono al 
cun amico nè meno conofeono Iddio , cr fono di 
uenutifuriofi con quella rabbia, di modo, che fe 
otefiimo uedere l animo, lo uederiamo arm<t 
to no d'una nè di due madi mille Jpade:^ che ani, 
uno perdonano, ma egualmente affaltano tutti, . 
cr percuotono cruccidono tutti : abbaiano cen- 
tra tutti , non già centra i cani, ma centra le ui^ 
te humane, cr bieilemano centra il cielo j quefii 
fono quelli che per uer tirano, cr defirujfero tut- 
te le cofemofii dalla rabbiofa cupidigia del da* 
ìiaio : percioche cofi come il fuoco abrucia i mori 
ti , cofi l'auaritia dejirugge il mondo. Que^o di- 
ce Chrifofiomo , Etchel'auaritia fia la radice 
di tutti i mali il diceua Catone in un carmine de 
coturni , come referijce Aulo Gelio , parlando 
de gli antichi R.omani:de‘ quali dice,che penfaua 
no , chel auaritia haueua dui uitij . Et pero dice 
Salomone , Non è cofa piu maluagia che lo aua- * 
ro: cr hauendo lo auaro la radice cattiua , è for 
za che tutti rami fieno cattiui . Come il Vange- 
lio dice . Se l occhio tuo o l intentione tua faran 
no cattiui, tutto il tuo corpo, tutta la tua ope- 
fa far a cattiua , cr tenebrofa : percioche efjen* 
do l'auaro cattino pcrjè jf per chijara buono ì 
^ B Et 



e. ESORTAIÒNE ^ 
come àiffe Salomone, crApoUonio Tiaheoài 
eeperfilojirato ,che piu dee fuggire l'huomo 
fauio > crflofofo deìtauaritia > che della lujfu- 
ria ; percioche daU’ auaritia, cr guadagno prò- 
cedino tutti gli altri danni . Et iionefofijia chié 
ma l’ auaritia origine , cr madre degni maìitia. 
Et il Icilofofo dice. Se non ci f offe guadagno niu-^ 
no farebbe cattino . Di modo , che da quejia ra^. 
dice procedine tuttimali: perche non Jolofl per 
I de la carità , ma ancora la fede, come todo dice 

nella medejima autorità-, lacjuale auaritia effendi 
àmata da alcuni fu cagione che i tali err afferò , 
cr^ partejfero dalla fede . Tercioche come dice 
H«w. 1 7 * chriffodomo , V auaritia, che fa chef mettano 
hi.primoad ^ non UfcU riguardar e la (tra- 

* da ) cefi come colui che camina di lungo per una 

ftrada, ilqualepenfando in alcuna cofa uffret 
ita nel caminare, erfenza accorgerfene paffa ^ 
feorre oltra il luogo doue haueua da fermarji • 
Di quedo modo fa taùaro il quale e intento alle 
ff.- ricchezze nè ad altro penfa , che non fi ricorda 

' • di niun altra cófa , o'cojì di quello modo uiene 

.oi-.iv, . Dio,et amettere il fuo ultimo fine 

nel danaio , cr uiene a perdere la fede, cr a ido- 
. . , latrare : come lo (teffo Apoftolo diffe. L auari- 

^ fcruitu degli idoli : cr cofi il demo 

nio tentando il noltro Segnare non feppe troua- 

re miglior medico per perfuaderlo che l àdoraf- 
chclmritk , cóme S4nLuf4dice,glimo- 

- &ro 
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ftro tutti regni della rotondità della terra in UH 
momento di tempo , cr gli diffe , io ti darò tutta *■ 

que^potenzdj cr regni er la gloria di efii, per 
che a me fono flati dati , cr poffo donargli a chi , 
mi piace er tutti quefle cofe f arano tue fe tu ingi 
nocchiandoti in terra mi adorerai . Et con ejfe.' 
re fl grande male quello che ritorna daU’auarU . 
tia quale è errare nella fede , aggiunge , Et j’m- 
ferirono in molti dolori . No;t/o/o dicel’Apoflo . 
lo : quelli che uogliono ejjère ricchi non hebbero 
ripofo con le ricchezze » ancoraché incorfero 
in fi graui danni , ma confeguirono molti danni : 
percioche le ricchezze fono come fline , cr con 
le fline le compara noUro Signore , le quali per 
agni banda che fieno preft pungono y tir fanno 
fangue , Di queho modo le ricchezze per ogni 
banda pungono, ft acquiflano con fatica yfiguar 
dano con diligenzaìft perdono con dolore , cr/è 
gli auari non fentono quelle punture tè pche egli 
no fono fenza fentimento , che riuolgendofl ttel-^ 
le fline er tribuli non gli fentono,ma ui giacino 
uolontieri . de i quali dice il fanto Giopo . Con- Ghp.t. 
tauano trhaueuano per delitieil giacere fotta, 
le fline. Et per deftngannare quefli che uogliono y- ^ 

ejjère ricchi, cr per mofirargli la uia per la qua ewtdapri^ 
le uogliono ^ere ricchi , deano fapere fecondo rna. fnun-^ 
fanto Tomafo dice , che le ricchezze che gli huo 
mini deflderano fono in duefletie diuife : alcune 
fono naturali i-tr altre artefltiali-. Ricchezze 

3 z naturali 
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fcri^uurdcrdi atta opinione mai non farai iri^ 
co ; percioche la natura domanda poco , 
la opinione domanda afJai,Ora uoglio che tic 

<0 mi risponda a qual fine dirizzi quelli tuoi defl 
-derifi ò per hauei'e il necejjario ò il fuperfluo ; i 
defiderij naturali, cr che fi dirizzano ad haueré 
Ucofe naturali fon finithCT pachili defiderij gui 
datidaìla uolonta er opinione yO' che fono diriz 
■Zati ad hauer il fuperfluo fono infiniti; i deflderìj 
guidati dalla ragione caminanoper lajlrada di 
Titta,e tòjio fono al fine del uiagioMauere co che 
riparare alla fame j cr con che coprire le carne 
con poca fatica fi acquila; ì deftderij guidati 
dalla uolonta,CT opinione,percioche uanno fuo- 
ri à firada ^deUd ragione ymai fini feono di ca- 
minare, Sefi drizzano adhauere molte ueile ri* 
carnate,^ di ^ef a regale,moltiuafi d'oro,m6lti 
panni diarazzUmohifudditi,^ molte terre,co 
me colui che ua fuori di itrada mai non arride- 
rai doue defideri. Se uuoi raccogliere pane cr ui 
no per te e per la tua famiglia , poco ti baila, ma 
per uendere ninna coja no ti baila, se uuoi nudH 
re delle pecore che ti rendano lana per uefiirti 
poche ti bailano,ma permercantare non ha fine* 
Se uuoi la cafa per habitare una ti baila , ma per 
dffitare non ti bafiera tutta una ruga.Dunque di 
quelli cbe[uogliono effere ricchi di ricchezza 
non naturali nènecefiarie, di efii dice l'ApoHo- 
loj le cofedette^he incorrono nella tentationcà 
i .. B j o* 
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ernél Uccio del dUuolo.Bt percioche ^ue^e co 
fe nonji ordituino a fine necejftrio, quindi auuie- 
■ne, che colui che le dejìdera quante piu nha tante 
piu ne defidera,né mai fi contenta: perciocheco 
pie mnh anno fine afupplirei bifogni che Vania- 
mo defidera, ma ad hauereilfuperftuo che l’aud’- 
ritia domanda,fe}nprcreiì:a l’anima coifuoi defl 
derijyCt' ha fame, et fete delle ricchezzc^ct quali 
to piu gli danno piu uuole,crle medefime cofe do 
po che leha hauutegli mettino maggior defide* 
MceU, j-ìQ^ Tercioche fcritto e , ìJauaro mai non fard 
pieno di ricchezKc»l^t fan Gregorio dice,ìJaud 
ritia non feema con le cofe defiderate,ma crefee ; 
Crfan Giouanni Chrifofiomo dice, Vauaritia é 
una hebrietà che giamai non fi fatia ; percioche 
cofi come glihebri quanto piu s’inebrano ,piu 
s'incendono CT ficcano’, cofi gli auari mai non pof 
fono fermarli in quejla non domata pazzUj 
zi quanto piu uedinoaccrefiere la loro facoltd 
fatuo piu crefiono in auaritia ; onde il poeta dif 
fi. Quanto piu fi beono le acque tanto piu fi defl 
derano. Et un altro diffi:crefie l’amore del da* 
paio, quanto il danaio crefie : cr però colui che 
mole effire ricco è neramente comparato bene 
dU'hidropicOyche l'acqua con che penfafiingue* 
re la fite , quella^ medefima gli cagiona maggior 
fite.Non è minor pazzia uolereUinguere ilfuo 
co deU 'auaritia con le ricchezze , che {tinguere 
il fuoco con la floppa. Qual pazzi<i tanto gran 
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^fdrtbbe queUd di colui, che effcndo dfflitto dd 
Idfete, prendere un Udjo d'dcqud, cr loj^dndeffè 
in terra, percioche Id jet e è nello fiomago, cr Trfc 
qudji gittd fuori . Dunque non e minor pdzzi^ 
fjfendo Idfete deWdUdritU ìieWdnimd,gittdreil 
danaio nella cajfa, perche non arriud doue èlafe 
te, nè può arriuare.perciocheV anima èj^iritud 
/cjCr/e ricchezze fono corporali , Et co fi come 
non fi può empire un uafo di ftlofofia , percioche 
non uè propor tione fra lo jj^irituale , cr corpo-- 
rale,coji non fi può contentar V anima eh* è jj^irU 
tudle col temporale : percioche la capacità del' 
t anima humana è tanto grande, che fe tutto quel 
lo che non è Dio fi de(feaunanima,farabbe me* 
no che un grano di formento nella bocca d’unot 
Elefante. Come fi uede in Alejfandro Magno, che 
dopo chehebbejlgnoreggiatala maggior parte 
del mondo, fenti dij^utare Anafarco,CTprouare 
per l autorità di Democrito , che metteua molti 
mondi,Etfojpir andò forte dijfe,Miferolmè , che 
ancora io nonfonpatrone d’unjolo mondo. Stret 
to, dice Valerio Mafiimo , parue a unhuomo il 
pojfeffo della jua gloria, che bafla per l'h<éitatio 
ne di tutti gli Dei, Et fanno mentione parimente 
di quello Cbrifoitomo,crAmiano Marcellino . 
iionfifatiaua l'anima di Alejfandro con tutto il 
mondo,nè jìpoteua fatiare con tre mondi fe tanti 
f afferò HdtiiCr ejfo glihauejfe hauutiipercioche 
foji come non può effereproportione in geomcr 
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^tri'd frd un cérchio cr un trìdiigohy perche quel 
te figure fanno alcuni uacui tanto differenti che 
'nonfipofionoémfiire nè nggiiiitare: cofi è , chè 
VòMiff il mondoeyotondóy cr iÌ noftrò cuore e di 
tré cantoni 6 àngoUyetU nofira anima di tre pò 
tenze ) ninna cofa nòn lapuofatiare eccetto U 
trinità . Cofi coinè quando la cèrd è figiUàtaìniu* 
Ha cofa è al mondo yche gli fìa comoda &gli uen 
ga al propojìto fe non iiflgiÙo col quale fu figil» 
lata » coftpercheU nofira anima fu figiUata cól 
figiUò di DiàyCòme dice il SalmoySigillato è Signò 
re il lume della tua faccia fin che queito figillo fi 
tnetta per gloria dotte fimife per natura non ci 
faracoftychefìccnuengayCrflaal propofitodd 
i'anlma no^r a i'nè che la contenti nefatie , Eft 
quindi prona ScotOyL:’ infinità di Dio yfolo Dio 
ia contenta cr empie y ^riempie ; come dice il 
salmo ^Benedice anima mia il Signorcyilquak ri 
empie ne i beni il tuo defiderio: & nostro ^igno* 
\ re dice.DomandatCyCr ricetterete: perche ti uo~ 
tìro gaudio fi admpi. Non può il cerchio efferc 
^ , perfetto infitto che il fine della linea fi conuengd 
col principio, nè l'anima noihra chitfcì daUe mOi 
ni di Dio per la cr catione yfina chea elle torna 

^ tt perche fiaglorificata,come dice S* Agofiinoyble 

. facefii Signore per te,cr il nofiro cuore è itiquie 
tOyfin che finiamo di uenire a tè, era ogni reple^ 
. tioncy^abondnz<itefe dono habbiamo signore 

cper U nofira pouertayf difetto . Bt in un altro 

luogo 
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tuogà dice. li tanto grande la dignità detló (iìtf o 
humano y cheniun bene eccetto il fommo gli ha* 
flaxome poffono le cofe temporali che fono nul- 
ìayCr non hanno ejfere fatiar l'anima : de' quali 
dice Gier ernia. riguardai la terraìte la uiddiua 
tuayV nuUk. Dunque ejfendo i beni temporali fi 
difettofiiCT deboli incorrere nella tentationcy et 
nel Uccio del diauoloyZT in altri pericoli che di 
€eSanTaolO y per hauergli grande'errore è ne i 
tali: Ancoraché tutti gli auari incorrano nella 
tentatione , molto piu pericolofamentc incorro^ 
noi mercanti: de' quali dice San Gregorio.Do- 
po la fua conuerflone San "Pietro tornò a pefea-^ 
rcyma San Matteo non fi fentó piu al negotio del 
ìe intrate : perche altra cofa é procacciarli il u{ 
nere pefcandoyO' altra coja è accrefeere idana 
ri col guadagno delle rendìteipercioche fono mól 
ti negotij che con difjiculta ò per niun modo pof- 
fono far fi fenza peccato . Et le medefime parole 
quafi dicela legge della partita . Altre mercan* 
tie Jono uietate a tutti , er j^etialmente a'pretiy ^ 
percioche con difjiculta può l'huomofare mer*- 
catia alcunayche non incorra in peccato per par 
te del compratore 6 del uenditore , CT San Gio' 
uannichrifofiomo l'aggraua piu . Cacciaua il Kme. 38 . 
ttolhro Signore quelli che comprauano er uendt 
uano fuori del tempio, fignificando che il mercati 
te con difjicultà 6 mai non può piacere a Dioj et 
però niun Cbri^ti<ino non debbe ejfere piercantcy 
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Crfepute uorrd effcre mercante fid cdccUt9 
deUa chiefd.Dtceua Dauid.Vercheionon conoh 
bi alcuna forte di negotio ò trafico entrarò nelle 
potenze del fignore ; perciochecojicome colufp 
eh’ è fra dui nmici,CT uuole congratiarjì con 
ambidui, non può paffare fenza mormorarejpex 
che di necefita l'uno dee dire male dell’altro, cq 
fi colui che compra CT uende non può ilare fenr 
za dir bugia,cr pergiurarejpercioche è forz4 
che chi compra giure che non uale tanto la coft 
come la paga, O" colui giura che uale piu la cofa 
di quel che la uende ; nè la robba di quelli può ef - 
fere fteura ,• perche la robba de tali , ò uiuendo 
efri ha di perire, ò i cattiui heredi l'hanno di coq 
fumare , ò uerra in mano di perfone frane , 6 di 
lor nimici . Non può hauere buon fine do che fi 
mette infleme con male ,• cofl come fe criueUando 
formento ò orzo,mouendolo d'una banda aU’.alr 
tra,cadino tutti grani , er all’ultimo niuna cofa 
riman nel criueUo,ecceto la mondicia^cofila ro 
ba de mercanti andando cr tornando, comprati 
do cr uendendo fi minuifee , cr all’ultimo niuna 
cofa gli refta eccetto foto il peccato. Et nella ho~ 
melia quaranta una della medefima opera dice , 
Con diffculta colui che trafica crfa mercantia 
entra nel regno de’ cieli.Et percioche è cofl co- 
me SanChrijoflomohadettOydiceil Santo Papa 
Lione parlando co i penitenti} Piu utile è al peni 
Unte che patifea danni jche legarfi a' pericoli del 

la 
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' td mercantU e de trajìcbi : percioche egli è mol 
difficile che netU pratica del compratore, & del 
uenditore non inter uenga alcun peccato. Et fe tu 
mi dicevi, che que^i fanti per Uno di configlio » 
Cr non di precetto:dico eh* è la uerita^ma da que^ 
fto fi comprende che parla de’ mercanthche tra- 
ficano , t quali per cagione deUe mercantie , che 
fanno uiuono in pericolo;perche fc hauefjè parla 
to de’ mercanti chetraficano male non gli haue- 
rebbeconflgliatoche lafciaffero la mercantU^ 
magli hauerebbe comandato do di preceto , CT 
che nongliaffolueffero, come nell' altra decreta- 
U . Sia adunque inbuonhora configlio , Dimmi 
ora tu mercante , perche noni afcolti il configlio 
deUa Chiefa tua madre ? perche non afcolti i fan 
ti dottoriti quali ti dicono do che ti è perìcolo 
foìperche a mi il pericolo^ No» fai che dice Salo 
mone, colui che ama ilpericolo perirà in effoi 
Quale huomo fauio uedendo il pericolo del cor* 
po non fi difcoiló da quello ^ dunque perche non 
ti difeokerai tu dal pericolo dell'anima. Non con 
danno io il trafico nè la mercantia per gran pec^ 
catOjper cofa cattiua da sè , nè per mortale , ma 
per pericolofa , Dicono i medicic^iciroichi di 
alcune infermitàiO'ftrite,che fono mortali, del 
lequali fenza dubbio ne morra colui che le ha. Al 
tre fono pericolofe, delle qualihanno dubbio , nè 
fi fanno ben rifoluere fe uiuera ò morra colui 
che le ha, perche con un picciolo accidente è an- 
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I eattitti ddto.CoJì interuiene nel\tralico i coloro che trdfi 
mercanti» mde,coloro,che uedotio und coft per un al 

^ .tra, coloro che danno in credenza , coloro che 

comprano per meno pagando auanti tratto ,C3T 
uendono in credenza per piu , coloro che danno 
una cofa per piu di quel che uale, quejli tali fono 
I httenì mercanti,che trafcano bene, quelli che 

pJrcamL fi dilettano di trattar ueritàiCr hanno intentió- 
ne di uendere elgiuélo prezzo, cr che fi contenr 
tano con ungiufto guadagno, quejli non fono pe 
ricolofiypoffono faluarfi, cr pojfono condannar- 
fuma nondimeno uiuono in pericolo ; perciocht 
l'amore delle cofe proprie [empre turba la ragia 
l ne,accioche non fi faccia \la mercantia fi giuita* 

^ * mente come fi conuerrebbe ; cr per la dijjiculti 

eh’ è di conofeere il giuiho prezzo deUe mercati- 
tie , cr ej^endo giudici in caufa propria corrono 
pericolo dingannarfi, cr non folo è pericolo ma 
impedimento,^ ojiacolo per andare in cielo, per 
' che di tre forte di gente, che furono chiamati al 

le nozze due s’impedirono cr ifeufarono per. 
mercantai’ uno diffèiio comprai una uigna ; l’al - 
^ tro diffe-, io comp rai cinque paia di buoi icrSatt 

Hat. li. Matteo dice piu chiaro, l’altro fé ne andò alle fuc 

facende . Mi ricerchi come potrai effere libero, 
da quedi impedimenti cr pericoli ^ lo ti rij^on^ 
do, che lafciando la mercatia; percioche per ujci 
r e de pericoli non baèa mercantar bene ma an- 

' corachefilafcilamcrcantu. Odiando Chri^lp, 

! , chiamò, 

i 
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chiuntò Sdn Mdtteo^non gli dìjjèchemcrcantdf^ 
Jè j 0 chefdcejjè U ufura Md fequere me ; fe~ 

guimi , cr to^o lofeguì con la penna neU’orec^ 
chUtZT la carta tn mano. Lafciò i libri apertùin 
jieme con un mucchio d oro yd' argento^ et con un 
manipolo di polizze . San Francefeo non trattò 

fecodiUegotiar bene,ma di lafciarognicofa. S(y 
bencyche dirai, coteiH erano fanti, erano perfet-* 
ti'yinipiace la tua rifpoitai al meno già conofei^ 
che la uia della perfettione è lafciar lefacende , 
Cr le ricchezze >lAa perche tu fei imperfetto yCt 
p^cio che uno de gli inganni che i mercanti pa- 
tifeono è cheflreputano molto honoratiyperche 
mercantano in Fiandra et in molto grofJb;per do 
che togliono ad affitto , Vintrata della corona di 
Cajligliayi Maejìratiyle fete di Granata^ i Vefeo 
uatiyCr i pafiy acciochetu uegga guanto imper- 
fetto Jeiy^ le mifer abili facendo che fai ^ ti uo^ 
glio dire in quanta cÒfider adone ha il Yangelioj 
cr ifìlofofi^le mercantieìycr i mercanti . Vna 
lUUe cofe per laquale gli huomini uoglionofar- 
firicchiéfarflmercanti, affetta er uederai il 
poco che do {lima la dottrina Chrifliana : par- 
lando Chriito della correttione fraterna dice. 
Se il tuo fratello peccherà contrate correggilo 
fra tc cr effofolo y cr fenon ti afeottaffe o non fi 

correggeffe chiama uno ò dui perteflimoni-.Gr fe 

non afcoltajfe quelli diUo atta Chiefa \ fé non 

afcoltajfela ^hiefay«hc4;ofafarà dMnhuomo fi 
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pertitutce , O' ìncorregibile ? Dice il VdHgelh 
hdbbilo per gentile ò mercdnte: pdre che mettef-' 
feilrefto jcome che hdueffe detto , hdbilo per 
huomo di fi mdld confcienz<i come un mercdnte • 
Bt cofi uolendo nojiro Signore mettere und cotti 
pdrdtione ó pdrdbold , per humilidre quelli che 
qonjiddUdno di fe medefimi come giu^i, Dijfe dui 
huomini fdlirono di tempio, l’uno fdrifeo,a* 
Vdltropublicdno ò mercdnte:perrdpprefentdre 
grdn fdntitd introduce unfdrifco , cr perfìgnU 
ficdreldgrdndeiniquitd introduffeun publicd* 
00, Et uolendo in un dltrd bdndd confondere CT, 
uergogndre ifdrifei gli dijfe , Ipublicdni , cr ic, 
mer ùrici ui preceder dnno nel regno di Dio, So- 
prdlequdlipdrolediceSdn Gicudnni Chrifojìo^ 
tno , Venfo , che in perfond di tutti gli huomini 
peccdtori 3 fi mettono i publicdni , cr in perfona 
di tutte le donne peccdtrici fi mettono le meritri 
ciiperciochedncordche ci fieno molti peccdti, 
ne gli huomini, cr nelle donne oltrd queki , piti 
principdìmente l’dudritid è ne gli huomini ,a‘ U 
fornìcdtione nelle donne: cofi come dncord che 
U donni poffd ejfere fuperbd , ò dudn , nonfdcil 
niente pecca per li fuperbid.ò. dUiritid , perche 
non hi tinto d mino gli honori , per i quali 
eferciti i’auiritid-, ò ebefe infuperbifcd con quel 
li con chi pnticd , dccioche pecchi neUi fuper^ 
bii ejfendo rinchiufi in afa: ma per queùo fidi 
mente incorre nel peccato MUafornicdtione} 

cioche 
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perciocde qucHo uitio principdmntc lùfce ddl 
pcccito dclUotio/ìu ; perciochc colui che hi oc 
cupato II penfiero in diuerfe co/e no facilmente fi 
becupam fornicare: percioche la diffinitione 
^cUtmore e pacione deW anima otiofa. Et per- 
Cloche Vhuomoft ritroua occupato continuamen 
te in diuerfe cofe incorre nel peccato deU'atiari- 
tu y ma nella fornicatione non incorre facilmetì 
tefegiamn è luffuriofo], Tercioche la occupa^ 
tione de pmjìeri deU’huoìHo ifclude molto le ten 

^^tiomdettacart^.Etperòquelhoèpropriode tìa,n 
Poueniottoflycheinniunacofafloccupano^ In 

un altro luogo dice il medeftmo , Gli {ludi , cr 
cfercitij depublicani fono pieni di sfacciatez^ 
za , ^ crudeltà fegno auaro di guadagno nter» 
carttia turpi ^ anzi Utrotinio per le leggi del 

mondo conce]fo.Etpiufottodice:Qual cofa piu 
iniqua e delpublicano : perciochecome s'è det* 
toy Vauaritia èia radice di tutti mali cr perciò^ 
che l auaro ó pubi icano toglie ad affitto le pofef 
fioni con dejiderio di guadagnare , cr ha quella 
radice, per forza bifogna , che habbia i germi 
^\>l^foglieytfruttiylebugie,gli^^^^^ 
gli inganni:pncioche all' ultimo l auaro fiha da 
tngegnare di tal forte , che quantunque perda 
l anima almeno non perda la roba . cr per que- 
fio t dee notar una cofa marauigliofa neU^Euau 
gelto j che per ejpre la mercantia una cofa tanto 
mieter fi piena UperUoli» ejfendoin Gierufa- 

lem 



ESOR’TATIONE ^ 

Um unti adulteri , biejlmiatori , ladroni i m- 
cidUli , non fi Ugge che aniun altra forte di huo 
mini ChriSto mettejfe le mani addogo femn a mer, 

• canti , dicendo VEuangeUlia . Et hauendo fatto 
loan.s duafi una frufta di corda cacciò del Tempio quel 
li che compr aitano , cr uendeuano : cr per 
éhrare quel che sè tr attutato, dice l'EuangeliiU 
San Giouanni , che dijfe loro . Togliete uia. que- 
lle cofe diqua,cr non uogliatefare la caja di mio 
padre , caJa difacende . Etreferendola^ 
ma Uxoria San Matteo dice , che gli dijje . Voi 
facejle la cafa di mio padre Jpehnca di ladri ;cr 
fi gran difeordia di parole come queBa e non Ji 
può concordare meglio , che con dire eh e utut^ 
medefima cofa lacafadeUefacende,^ lajpelon 

cade ladri j poi che è cofa chiara ciocbe i mer- 
canti robanoy CT percioche il fanno copertamn 
te , er con titolo di uendita il fanno come injpe< 
loncadiladriafcofa. Di modo, che glorienjit 
mercanti del loro efercitio quanto gli piacerà , 

che fujiati fono fiati daUgiufiitia. Etinquan- 
taélimationehabbiaTuUioi mercanti ,xr gU 

' altari fi conofe chiaro per lafua regola genera- 
le. Erimier amente fono riprobati quei guadagni^ 
che fi fanno in odio degli huomini , come jono 
quelli depafii , cr de gli ufurari, er demercan- 
' ti , che uendono a menato : dice abito , Ancora 

fi deone battere per jporchiqueUi-che comprano ^ 

da i metcdnti ciocbe to^o Henthnp^pfrcio^he 

* ' " ^muna 



A* MERCANTI. - 17 

niund cofà gudddgnano fe non dicono molte bii^ 
gie . Et della mercantU dice due cofe : la prima 
5 >c/e la mercantia è di poca importanza-i come 
ordinariamente è quella de*mercanti,chelide'h(t 
nere per cofa Jporca.La fcconda,ches'è grande, 
e ricca , cr che porta molte cofe di molte bande: ' 

et. che il diuidefra molti fenzd uanita non è trop ^^rcantu 
po da ejfere biajimata: non la ifeufa ne faina Tul^^ 

Ho anzi dice eh' è da ejfere biafimata, benché non mteamU, 
troppo: cr percioche la mercantia è un arte tan 
to uile pero fi mette per una delle fetti arti mcca 
niche.'étfe alcun gentilhuomo public amente la 
ufajfe per fe medifimo perde la nobiltà per la leg 
ge dipartita . Ne meno può ejfere gentilhuomo 
ó Caualiere colui , che perfonalmcnte facejfe la 
mercantia. Et nel Nobiliario fi determina , che partiti, 
perche alcuno fia nobileynon folamente non dèfà^i, 
re alcun arte mecanica ima etiandio mercante 
nonpuo efferci crfefojfc mercante per il mede JrTilltioia 
fimo cafo non è gentil huomoinon che Caualiere, re li. ti. r . 
Il medefimo fente Honorato Boneto . Ora che io 
ti ho mojirato Cristiano lettore quanto di poco 
ejfere fieno le ricchezzCiCr quanto pericolofi fie ba^tagU 
no i trafìchi, quanto infami , er quanto uergo- 
gnofii hauendo compajUone diuederticofi indar 
no affaticare i cr che uolendo ejfere ricco non 
poi ejfere ricco perche non fai come il potrai ef- 
fere , Ti uoglio dare una maniera-, cr induhria 
come tu poffa ejfere ricco ; CT poiché noi poi ef:- 
i C fere 
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fere comprando , uendendo , affaticandoti , (ten 
tando jcaminando per le fiere , per fiandra yCT 
per Vlndia j ti uogliò mojirare una uU breue , 
che fi c amina preiio^per laquale tu uenga ad ef- 
fere ricco , CT fenz<if<itica : laquale infegno Se- 
neca neUe fue epistole dicendo A^a breuifiima uìa 
deUe ricchezza ^ H dij^rezzo di quelle . 
medefima uia infegna Epicuro huomo dottifii- 
mo y ben che fecondo il Eetrarca ingiustamente 
infamiatOyfcriuendo ad un fuo amico: Se tu uuoi 
Opitoclea farti ricco non dei accfefcere il dana^- 
ro mai dei affaticarti per Iettar uia l'auaritia. 
Tu mercante uuoi effere ricco defiderando , ac - 
cumulando, traficando,0' affannando, non e 
ìquefia la uia per farti ricco , cr perdo mai non 

• farai ricco . Viu facile , cr piu piana , cr piu ue 
ra è quella uia , laquale Jfrezz^tndo , cr ripa- 
fondo infegna che ci distogliamo dalle facende • 
Di modo y che fe la cura che metti nelle opere lo 

• mettefii nel penfiero tofio farejti ricco , cr tanto 
con maggior facilita quanto la cofa piu facil- 
mente fi defider a di quel che fi ottiene . Et aedo- 
che tu intenda quejta filofofia,cofidera che niu no 
c tatuo fottio, fi ingegnofo , crfi induftriofo,che 
il pojfa guadagnare tutto , cr ninno è tanto ro- 
zo , crfi ignorante , che no'l poffa guadagnare 
jfrezzàndolo tutto , 'Dimodo , che per hauere 
tutte le cofe di tutti fa bifognoy che tu babbi a tut 
U le cofe di tutti i cr IpogU tutti del tutto . 

Il 
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Itihe timpojUbile :CT pcrejjerh ricco di tutto 
{prezzarlo tutto . No« pojjèdeuano gli 
Apo Itoli tutte le cofe del mondo ma alcune reti 
ripezz^te le quali efii ripezzuuano quado Chti 
fto gli chiamò er altre cofe affai uili , CT pone- 
te ; CT" come chef afferò fiati patroni del mondo 
‘nel polfeffo , come ineffetto erano patroni per il 
difprezzo di quello diceuano .. Noi lafciamo tut- 
te le cofecrfcguitiamo tè,Lafciàrono le cofe per 
che ie Jprezziifono tutte.Cofl diffe Dio. Ogni luo 
gOiche calcherà li uòfiro piede far a uoitro. Che Deut. ii 
'tofa fi calcafenon do che fi ilima poco, cr ció- 
‘'cheftfprezzt^ adunque uuol dire tutto quel che 
’-firezzaretefara uoitro , Di quejie ricchezze 
-erano ricchi i Cbrijìiani a chi San Vaolo ferine- 
va . In tutte Itcofe fete fatti ricchi in Chrifio in 
Ogni parola , cr in ogni fetenza : di tal forte ^ 

■ che niunacofa ui manca in alcuna gratin. Mag 
gior ricchezza era quefla neramente , che quel- 

' la , che baueuano i lor pajjàti. De' quali dice Lu _ 

do Floro . Abruciata Corinto , che era il capo 

• di Acaia iO'la bellezza di Grecia , cr abrucia 

* te o* disfatte molte jìatue di bronzo iCrd'oro^ ^ 

^ cr di argento , corfero Je uene di tutto do infìe- 

me. Onde Homero la chiama ricca perii con- • 
corfo de mercanti . Ft Tucidide dicevi Corinti UomJib.H 
-hebbero un mercato fituato aU'làhmo, trafican- 
dó in altro tempo i Greci piu per terra, che per 

■ mare 3 effendo ancora molto potenti in danari y 

- C * ^ 
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• comé'AncoTd gli antichi poeti le dauano per' co* 
'gnome Citta ricca , Et non foto per effire riccQ 
fa bifognOfche jì toglia uia , er sbandijea l aua- 
'.ritia dal penftero , ma ancora che fi lafci della 
-robbaper la opera : GT quedo ilperfuade molto 
bene Cbrifoitomo dicendo : Ter che ti perfuadi^ 
che queflo male deUauaritia fi pojfa rafrenarc 
non accrefeendo robba j ma lafciaiido di quella t 

• confiderà fe tal uolta ti uenejjè alcun penfiero > 
che defiderafiifuolareper l’aere come gli ucceW 
li , comepotreiti reprimere cr r arrenare quello 
defiderioì E orfe facendo ale-, cr h altre cofe per 
•fuolare, ò perfuadendoti che ti è uenuta una ima 
ginat'ione pazza- iGrimpofiibile, so bene, che 
fi penfer a l’animo tuo che non uorrai l’impofiir 
. bile, cr' che quieterai il tuo penfiero , Ma tu di- 
rai quello è in tutto impofibile . Etiti nero non 
meno impofiibile cofa domanda colui che penfa 

~ trouarfine aU'auaritia yCral defiderio di accu- 
mulare ; percioche piu facil cofa e fuolare l buo 
. mo, che mettere fine all’ auar ita , crai defiderio 
di hauere con guadagno cr accrefeimento molti 
danari. Onde Auto Gelio dice. Vero e per certo 
-ojferuato l’ufo delle cofe do che gli huominifaui 
. - differo , chehabifogno di molte cofe , colui ih 
■ quale pojfedc molte cofe . H il gran bifogno na- 
fce,non dada gran pouertà ma dalla grande 
. abondanza ; percioche molte cofe fanno bifogno 
per difendere cr con feruare le molte,che tu haf 
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4' Qualunque hiueffe molte cofe ,‘€r uo~* 
le(^coj}fid^4fe y&prou^érc -ichc hiUna óofd 
gli m4tfchi yfd bifógno perdita, i cr non gnacL/h 
gnOj cr che habbU meno.acfioche meno gli mnn 
fhi . Et quejiofi toccherà coni^gucciacóme fi 
iiceyfe fi ragiona inpaì'ticolare,?igliamo Re 

pòuero consumato , cr bifognofo quanti più fid\ 
ttj er regnigli daremo , tanto in piu bifogno it 
nettiamo per conferuar fi : che rimedio trotiarcA 
tuo per farlo huomo ricco: togliamogli i fé* 
gni rièdita ji feruitoriy le guàrdie , cr i mini-- 
jfoi iCrcofldiKepouerifiimo il faremo Duca 
ricco : cr il medeftmo faremo à'un Duca , d'ùn 
gtan.'Batronepouero t.che togliendogli lottato' 
Sfaremo. gentilhuomo ricco * Queflo fi uiddo 
molti» (ùjiaro in Papa Aleffandro Quinto , cho 
di poùèró frate di San Praticefeer ueHne a effero 
Tapdt ilquale per giuoco alcuHeuolte folca di* 
te i fe effere {tato ricco Xefcò.uo , póUero Cardi 
nale.i &mendico.Pontifice • Conobbe uer amen- 
telqùejlo buon Pontifice , che la grandezza do 
gli {tati yl‘ altezza delle degnità nontógUeuano 
Uia i bifogni anzi piu eoko-'gli.accrejceuano * 
Qual rimedio fi hauérebbe dato a quelto PontÌ\ 
free fe haucfjè uolutò effere riccò ? Io non so pef 
certò qual farebbe fiato migliore di quel che ejfjc^ 
prouò per la efierienza , che lafció di effere Pa~ 
pd ,cr fe ne torno allo {tato di Vefeouo , nelqua 
icconfeffaua effere fiato ricco . Tw^^o quello dif 
- C 3 fc 
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/d-Wfgft’o imita p 4 roU Sdlomcne . Dotìe djbnó 
^qUc ricchezze d fono molti , che le mangia^ 
IK)\ D/ molti Re , Cr Principi del nojiro fseoio ,^ 
Cr de'p^atifipoteuano aàirre molti efempi si, 
gitali ejfendo piccioli Re erano molto ricchi, 
teòmprauano le facolta altrui , haueuano gran 
famiglia , G“tnoltagettt€ di guardia. Et poi che 
hereditarono i regni , conqui^arono , altri 
uenderono il patrimonio della corona regale,^ 

• tinipegnarono, cr alienarono : quanti mercam 
ii con pocafacolta erano ricchi: fenza hifogn^, 
tomprauano a danari contadi , cr mettendoli ik, 
piu grafi trafichi per guadagnar piu : la jpefa 
def attori delle condotte , de’noli, il correre i 
cambiiil non poter uendere le loro mercantie gli 
fece poueri , Di modo , che traficando in fdette 
erano ricchi^ cr traficando in pani cr in fete fó* 
riàpoiieri; Aqueftùpropofìtofa bene ciocheferi 
ùe Tullio. Riceue il ricco detta fua robba feicen-* 
to fe{tertij 3 io ceiite detta mia . A queflo ricco i 
che ne i fuoi poderi et" cafe di piacere fa ifofftct 
ti d'oro cr i terrazzi di marmo , cr che defide^ 
ra infnit amente hauer e armecrlt imagi ni de 
fuoi pajfatijCrmolti mobili di cafa, ueftierdrap 
pamenti, nonfolo non gli bada la fua entrata 
per la Jpefa , ma ancora é poca per pagare le uftt 
re 3 cri cambi .era me detta mia po uera entrai 
ta togliendo cr drettando le ffefe fuperfue mi 
duanza ancora alcuna cofa , punque qual è pia 

ricco 
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'tkco y colut a chi gli manca , ó colui a chi gli <<- 
uanz<i^ colui che ba penuria, ó colui, che ha 
ébondanza ,la cui facoltà quanto t maggiore 
tanto piu uuole per conferuarft, ò quella che fi 
fi^enta conlefueforzcì Dunque tu che fei ric^ 
co^ ingannato fei, non fai efjère ricco, che la uU 
come ti bo moflrato non è accumulando ricchez 
Zc, ma Ufciando gli fiati , o'che tu non poffa 
effere ricco uolendo effere ricco facilmente il 
l^rfuaderaiyfeconattentione leggi\i paradofii 
di Tullio, cr intendi prima , che cofa fla effere 
ricco • Ricc 0 dice T uUio,é colui che pojfede tan»- 
ta facolta che per uiuere nobilemente , cr hono 
ratamerue facilmente fi contenta , ilquale ninna 
cofa uoglia,hiuna cofa cerca, ninna cofa deftde* 
ra piu percioche / animo tuo bifogna che fi giu 
dichi per ricco , non la faueUa di gli huomini, ni 
Ictuepoffefiione. Collii che niuna cofa penfa, che 
gli manca ,nè fi cura di altre cofe, cr è fodisfat 
to,tr contento col fio danaro , cofiui tale co-^ 
mofco io per ricco . Ma feper cupidigia del dana 
ro niun guadagno bai per iUicito , come ancora 
é gli fiati de nobili, niun guadagno può effereho 
;fe ogni dì fai frodi , CT inganni , doman- 
di , obligbi , togli tfefiogli i compagni, fe ruba 
al teforo puhlico ; fe affetti la heredità detefia- 
Menti di alcuni , o fe non gli affetti , gli contro^ 
fai •Quefie cofe fono fegni di huomo ricco ò di 
poueroìVanimo deU'buomo fi fuol chiamar rie 
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eó ì non U caffi , ancora chejìd piénà » Tutto U 
tanpo che io ti uederò uacuo non ti chiamar ò rie 
■co . ?ercioche^ibuominimifuranolaricchezr 
Xa con ciuci che c^niuno ha hifognoyì>4 alcuno d 
cunafigliuoUjdanari ha bifogno , ne ha due,'piu 
jdanari ha bifognoy^ fe ha cinquantajigliuoie , 
jcotne dicono di Danaottante dotegraÀanarori 
cercano j percìoche di quel, che ogni Utia.ha bifo^ 

gnocome auanti iodifiiymifuranogli huomini 

le riccheze-y onde colui che non ha molte figlino 
" le ma infiniti appetiti-yche in poco tempo pojfó* 
ito. confuìitare grande facoltaycofiui tale come lo 
chiamerò ioricco^^imandofi egli.pouero*M.oU 
ti'ti.fentiroiXo dire sparla conìnlarco Craffo, 

' che ninno era ricco fenon colui che poteuafo'» 
{tentare uno efercito co i frutti della fuafacoU 
hiyadunque prefupò^tOiqueRoytttai non farai rie 
co fin che fruttitto tanto, tefucpofjèfiioniyche pof 
V ^ fi mantenere fei legioniyche fono pùt di quaranta 

tniUe huominijCr gran numero di cau^hcr pe* 
doni; adunque già confefii che nonfei ricco poi 
che tanto ti manca per far quel che defideri per 
cicche cojì come quejii che honellamente guada* 
gnano nelle mercantie e ne i trafichi intendiamo 
che hanno bifogno guadagnareycofi coUii che un 
dein'tuacafala moltitudine de gli accufatori '9 
Cr de’ giudici cr i maluagi ricchi colpèuoU , ef 
fendo tu l’autore trattando di corrompere il giUi 
dicioycr i tuoi fubornKcr promefii didanarinel 
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Aaogarie^nc gli auditorij de-concorrènihCf‘ 
^mandar i tuoi 'liberti per ufurare , cr per di 
ftruggere le prouincie,o'lo sbandire de gli babi 
'tatoriiCri latrocinijneUecampagneiCr ancora 
■le leghe, che fanno co i ferui, er co i liberti , er 
coi fer nitori , gli efllij de* ricchi ; le uccifioni 

' de Cittadini, CT fi ricorda della perfecutione del 
tempo di SitUyCr i tejìamentifalfìficati , cr mor 
ti[tanti huomini* Jet finalmente , che tutte le cofe 
uende, la elettione decreto il fuo parere , cr Val 
truuLo Jlar in piazz<tjCf in cafa . Il parlare, il 
tacere , chi è che non pen/i , che collui tale non 
habbia gran bi fogno di cercare robba . Ut chi 
mai chiamò neramente ricco colui che ha alcun 
Infogno di-cercar ricchezze . Uercioche il frut- 
to delle ricchezze confijie neWabondanzasCT U 
fatieta deUe cofe dichiara Vabondanza di quel 
Icylaquale percioche non la confeguiraUmai non 
faralricco. Ut per qUejio Diogene Cinico,come 
dice TuUio ,flfoleua gloriare , er uantare , mo 
Arando quanta auanzafiial Kedi Verfia neUa 
ulta er ne i beni di fortuna . Verdoche a Diogt 
ne ninna cofa mancaua , cr che effo non defidera. 
ua le delitie cr ricchezze del Kè , deUequali U 
Re mai non fi uedeua fatio . Et che il Re non pó 
tetta tenere i fuoi , Ut Diogene haueua ragione » 
fecondo , che dice Seneca nel libro primo deità 
tranquilità deUauita^Uoi che il contaf erfelice 
cr beato, dicendo ; Se alcuno dubitaffe della fieli 
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chi dei fapìentifiimo Diogette^ puo etìicord duhi 
idre dello kato de gli immortali Deiyfe uiueuano 
poco felicemente-ipercioche non hanno pojfefiio- 
ni ò campi pretioji per dargli al contadino ai 
djjittOinc meno hanno molti danari per ufuraree 
onde [capandogli un fuo fchiauo chiamato 
nonjì curò di ridurlo , ancora che gli lo mofiraf 
fero : dicendo: hiafìmeuol cofa èicheMane pofja 
uiuere fenzd Diogene, cr che Diogene non pcf- 
fa uiuere fenza, Maneicome fe haucffe detto,\for 
tunafa quel che ti piaceiniuna cofa tua ha Dio- 
gencymifuggilo fchiauo anzi fcne andò libero, 
Oruedi chiaramente come la uid di effèreric’* 
xo non è quella che tu piglia guadagnando , dci> 
quifìando , cercando roba], cr accumulando da-* 
nari,ma lafciando queUcyj^ rihrettanio la jfe- 
fd,cr mettendo regola al tuo uejiire , CT al tuo 
mangiare.Queha è la maggiore entrata ‘di tutn 
te,comedice il medeflmo Paradoffb . O Dio non 
intendono glihuomini quanto, jìa grande entrai 
ta la temperanza nelle cofe, Nonfl mifura cr re 
gola il danaro con la himata facolta , ma conia 
j^efa del mangiarcyCr del uehire . Entrata è non 
tjfere deflderofo di danaro, non effère comprato-, 
re,òJpenditore,cr uiuere molto contento con la 
fua facoltà], fono grandi crcertifiime ricchez- 
ze, eh' è cioche il uolgo dice , colui è neramente 
ricco ilquale\uiue\contento , Tutte quefle cofe 
trattò diligentemente San Qiouanni Cbrifo^o^ 
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ino , dicendo , Se noi uoglUmo confeffure U ue- 
TÌÙ, noni ricco colui ilqualeé circondato di 
molte ricchezze : ma colui ilquale nonha bifo^ 
gno di molte cofe: nè colui è pouero il quale niu- *’* 
na cofa pojfede^ma colui il qual deaera molte co 
fé. Se tu uedefi alcuno il quale defideraffe molte 
tofe , habbilo per il piu pouero huomo di tutti , 
Uncorache poffèdeffèle ricchezze di tutti, Si^ 
milmentefe tu uedefii alcuno ilquale non hauefjc 
hifogno di molte cofe habbilo per il piu ricco di 
tutti: percioche uflamo mifurare la ricchezza 3 
cr la pouerta non con le ricchezze ma con Vaf 
fettione che 5 ha a quelle, Si come di colui ychehé 
continua fete^non diremo che habbia fanitày an- 
coraché hauejfe ricchezze fouerchie , ancora 
cbègiacejje apprejfoi jìumiyCr le fontane : per* 
chechegioua quell' abondanza di acque rima^ 
nendo la fete , che mai non fi fatia ; coji adunque 
faccino ne i ricchi i quali fempre deflderano, CT. 
hanno fete delle cofe altrui-, mai non gli habbia-^ 
mo per fanoni penftamo di efi , che habbiano a-, 
hondanza di cofa alcuna , Et fe non piaceffero al 
tuo intelletto quejle ragioni di jilofojia. Ti doue . ^ 
rebbono conuincere le parole della dottrina 
Chriftìana,neUe quali fempre trouerai lodata la 
pouertayCr uituperata la ricchezza. Deppone- 
ri dijfe, Beati i potieri di Jpirito, che di efi è il re Ifai, 
gno de' cìeli;cr de’ ricchi dijfe , Miferi uoi rie* 
chiche haueteUuojlraconfolatione, Et de’ rie 
i chi 
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chi diffelfdU.Mìferiuoiiche unite mi afa cotti 
t altra una poffej^ione con C altra infinó àl: 

termine della terra jh abitati forfeuoi foli in me*. 
zo della terra. Quel giouene ricco , il quale (^' 
feruó tutti li comandamenti di Dio dalla faafan 
ciulezz<iy non haueua piu d’un diffetto , ch'eri^ 
ejfere ricco.Cofi gli di^e nostro Signor e, una: ea 
fa ti manca ichecofi^che tiauahzano le ricchez 
Ze . Ter che cofa Chriitiano uuoi effere ricca 
poiché per che tu arriui àUaperfettione Chrii 
fliana, dopoché hauerai acquiùate le ricch^zzc^ 
hijogna chele diff rezzi > Cr le lafci come'qùedo 
che fono impedimento & oitacolo della perfet\ 
itone cr uirtu . Non danno io le ricchezze pan 
cattine^ mettanle i flojaf peripatetici per quam 
to in dijferenti ùorràno^anco^achegli Stòici fa 
h ilbenehoneitohabbianàper bene . Horr'dica^ 
che glihuomini non poffono u fave yts' che noit 
tifino tal uolta di ejfeima ben confeffo, che cotfi\ 
derata lacattiua inchinatlone deUanoàra catti 
ua natura', fono piu facili inànmenti de uitif^ 
che deUe uirtu > Queito figrtificauail prouerbiò 
Greco.Mai cartello alfanciuUo.Dice Vlutarco^ 
io dico che nè al giouene ricchezze- Diogene 

diceua,che la uirtu non poteua habitare ne04 
Città né meno nella cafa ricca : cr Socrate dice\ 
l'appetito naturale è molto difficiU da effere re 
frenato .mafeha ricchezze in tutto è pazzo 
Bt Fiatone uuol prouareycheniun ricco nónpua 
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éffere Beato. Et perdo ufa di qudho argotneiifo^ 

Colui ilqualeèbeato neceffariamente ha da e(Jc- 
rebuonp.-dimquenon è pojìihile^he fia ricco 
ÌMonOynè ricco Beato ; cr fe l'autorità £un 
tanto huomo crfilojofo ecceUxntijiimo non baà 
ita per prouare^cheniun ricco può effère. Buono 
prefmUròper tdtmonio infume Santo Agoiti 
no yilquale dice. Ogni huomo ricco , è cattino j p 
herede del male.Et Salomone dice . Se farai rie-- 
€Oynon farai fenz^ipocoato . Vindice Salomone, 
uir tu yGT le- ricchezze^ non d'altro modo fi ^ccU. 
.comportano infiemeyche due cofe graui nella bi- 
lancia, che quando V una ua giu l'altra ua in su , 

:Bt Socrate diffe. Le ricchezze che tu maneggi 
:pì« tojio fono de' uitij, che delle uirtii . Cercano 
licentia per la pigritia,cr otiojltà, cr incitano i \ 
.gioueni alle delitie . Et fe le ricchezze non fono 
impedimento delle uirtu non sò perche noitro Si 
' gnore diffe:quanto difficilmente quelli , che han ^ 

■no danari entrar anno nel regnio di Dio. Et per» 
ciochegliApofioliflmarauigliarono di queste 
parole-ytornò a dirgli. Viu facil co fa éalcmeUp tue. i 
(6 fia animale ógrofjafune) entrare per il bu- 
> '.co ctunaguccia ( òflaagucciada cucire duna 
■ porta) che il ricco entri nel regno di Dio-.Et.no 
ta Chrifliano diligentemente, che quel gran Teo 
■filo dottore ecceUentifiimo della Chiefa, trattan- 
do fe qtiefle parole dicono difficulta,ò impofiibb reoJUoi 
- lita,diceMotifijch^ dice ilymgelio.^ch'è.impcfi 
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èileyche il ricco fiàfdluo : cr colui che poffedié U 
ri . . difficilmente, come fé diceljè,il ricca 

ch'è pofféduto ddUe ricchezZc:cioèy colui che le 
fìgnoreggU con difficultk fi fduerkiper cagione 
della humana fragilità.Etfe tu non uolefii creder 
'reaùn flgrauifiimo Dottore quale Teofìloé% 
non fl può negare fenza grande $facciatezz<t > 
che quelle parole del Vangelio al\ meno non 
dicano difjicultà quando 'non diceffero impofU 
bililàyO" che dicono gran difficultk . Né mena 
•oi.t ) poi negare t che s’intende per ricco colui che 
ama le ricchezze > adunque parla di colui , che 
uuole effere ricco, percioche fe non le amaffe non 
• ' uorrebbe guadagnarle. CXj^jio medefimo diceua 

Chrilto in un'altro luogo . Non potete feruire 
tuta I iiddio or/c ricchezzc-^t Origine dice;Uon uua 

le lAoife yche il popolo Hando in Egitto ferua al 
Signore i quello è fenza dubbio do che mojira» 
che in tanto che alcuno perfeuera nelle tenebre 
del mondo, cr camina nella ofeuritk deUefacen- 
de non può feruire al nofiro signore . Quefic 
•Hi ricchezze fono queUe ffine che fojfocarono Id 

paróla di Dio accioche non rendejfe fiutto,come 
dicela parabola Evangelica del feminatore. Kd 
perihe Jpendiamo tempo in damo in perfuadere 
* una cofa la quale è tanto chiara.se le ricchezze 
fojjero fiate alcuna comodità per feruire il no^ 
Ilici P.' 'àro signore Giefu Chnfto, nè Chrijlo hauereb- 
be amato t,antoJa pouerta y nel’bauerehbe confi 
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gtUtd er perfudfa afuoi difcepoli\ ne ora la fe^ 
'^uirebbono Quelli cìke pretendono la perfetth 
ne. Adunque tu Chri^Hanojche uuoi efjère ricco 
perche cerchi con tanto tuo danno con tanta 
tua fatica quefli impediinenti per faluarti^ No» 
poi efferepouerofe come ho detto cercheraiìe 
ricchezze necejfarie, cr lenaturali y cr la nata 
ra con poco (ì contenta , poi che il principio del 
la uita deU'huomo è il pane cr l'acqua , ancóra 
che per il pane , cr per l'acqua tu intenda tutte 
le cofe neceffarie . Benché fe a Senofonte uoglia 
mo credere, cr Tullio il cita ,[i Terfi non man 
giauano fenon pane, & agretixcr Giurino dice 
che gli spagnuoli; niun' apparato haueuano 
nel mangiare fenon ne idi difefla» Et quelli, 
che fi ricorderanno della temperanza nella fi>e 
fa del mangiare de'noflri paffati , inflno a che ca> 
nofcemmo i coflumi de gli oltramontani conofce 
ranno qu€jio,Di,ò Chriftiano perche uuoi l'oro, 
trio itimi tanto,jlimandolo f poco quei barba- 
ri Sarmati , de’ quali dice Pomponio Niella , che 
deU'orofaceuaho catene , cr ceppi per i malfai 
tori. Et degli Scitti dice Giuitiììo. Gli Scitti co 
fi Jprezzauano l’oro , cr l'argento come gli al- 
tri huomini l'amano . Il chef uede chiaro jper la 
EpiitolacheAnacarfi filofofo Sciita mandò ad 
Hanone , che cofi dice .Anacarfi filofofo adUar 
none ,falute . lo ho per ueitimenti l'habito di 
Scitt 4 }perjcarpe i caUi de'piede,per. lettoM 
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rd per fdlfi Ufameiitidtigio c;arne,UUejecafcìa^ 
per la quale cofa tu poi uen'ire àme^cr i tuoi do 
ni 3 co i quali ti prendi pietre , donagli attuai 
Vedi foprx Cittadini , ò a gli mmovtali 'Dei . Et portando 
tjucTìa m»- gli AmbfcUdroi di Alejjandro a Senocrate jilcH 
feria il rra cinquanta talenti , che era gran fomma in 

*Galea*dd tempo f^etUlnuntc in Attene , e{jo gli inni 
jl/couodi tè a cena neU’ Academia y cr gli mife dinanzi 
lAondagneto quel chehajìaua fenza apparato alcuno . Et ri* 
nel cercandogli il dì feguente a chi uoleua ; che fi defi 

uLre^rZ fie quel tefioro , Ki§ofie,Non intendefteuoinelm 
dotte dal- la cena di hieri , che non ho bifiogno di danari i 
interprete ucdendogU mefli CT di mala uoglia tolfie tren^ 

dt quepa ^ fuonete perche non parejfie che Jprez 

la liberalità di Alefifiandro . Il mede fimo 
quafi auuenne a Focionc con Filippo: del quale 
ficriue Plutarco , che non uolendo accettare una 
gran fiamma di danari i che Filippo gli manda- 
uayCrimportunandolo gli ambajeiadori che l'ae 
-cettaffè , dicendo che la piglì<^c per i fiuo fi - 
' gliuoli , a i quali era molto difficile confieruarp 

la gloria del padre in fi estrema pouertà . Rifi>0 
’ *■ fie : Se miei figliuoli mi fiomiglier anno 3 queita 

medefima hcr edita che mi conduffie a quejla degni 
tàgli fomenterà : C7 fie non mi deano fiomiglia- 
fice-y non uoglio che con la mia facolta , fi nudri- 
fica cr accrefea la lor luffiuria , Adunque tu Chri 
(tiano perche non ti preuagli de precetti della fi 
Icfiofia ebrifiianaì perche uuoi accumulare fu- 

perfiue 
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perfiuc ricchezze, per tenere le mura coperte 
con arazzi fini il uerno come che hauejfero frei 
dolerla fiate con cuori indorati : per mangia-- 
re in argento ,0 come riprende sanjaiouanm 
Chrifo^omoperfaruafidiefii per i comuni^ 
uili bifogni del corpo, per hauere moltitudine di ’ 
feruitori , da quali riceui piu difiiaceri che fer-^ 
uitij s per tenere tanta copia di drappi chejgli 
confuma la tarma, per tenerefotto la chiaue il 
tuo cuore infime col tuo teforo,accioche cofico ' 
me ilteforodiuenta rugine, co fi i pen fieri con-- 
fumano il tuo ripofo . Ancora che delle coje ne- 
cejfarie togliono le lettere diurne la foUecitudi- 
ne . Non fiate foUeciti che mangiarete,o che man 
gierà il uofiro corpo ,'Etdàla ragione , Tercio 
che tutte quelle cofe i Gentili le procacciano • 
Adunque il Chrifiiano al quale fi promette il re- 
gno de' cieli , che conofee ,che uè Dio , che ue 
gloria , che uè un'altra ulta laquale dura pef 
fempre,perche cerca do che cerca il Gentile che 
ninna cofa di quefienonconofeenè ajpetta f* Le 
ricchezza del Chriltiano, d^e san , Gieronimo 
fono Urna giare, e' l uefiire, Cofi Chrifiiano tutto 
il modo è pieno di ricchezza -^^^^the Chrifiiano 
dbhorrifci la pouerta , laquale è fenza penfieri, 
Cr piu comoda per la uirtuì Terche uuoi robba, 
che ti auanzi , cr ti dia noia , come diceua Epid 
theto filofofo . Il corpo è la mifura del poffejfoy 
come la fcarpa del piede j la quale fe farà giufia 

D piace. 
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piace , crs*é grande da noia . Di quejid pou&X 
i4 dice Apuleio. La pouertà è ferua della filofo* 
fià , modeita , cr regolata , poffente con poco « 
àrnica della laude ,ficura neWhabito , fedel con* 
/Igliira, fincera nell' adornamento , mai non goti 
fio alcuno con fuperbia , nè guajió alcuno neOa 
potenzd . L' riconciliatrice delle Città: inuentd* 
hptlogìa . ^tce di tutte le arti : la pouertà fu giuHa in Ari 
5 ftgnalata in Fedone ^fauia in Socrate, cT 
eloquente in Homero : la pouertà fondò /‘Impe- 
rio de'Komani , le figliuole di Caio Fabritio , di 
Gneo Scipione, di Manlio, di Curio > dotate con 
ianari publici cr comuni fi maritarono, portàn 
Ho Vhonore proprio della loro cafa , cr il dana* 
irò comune della loro Kepublica . A Fublìo Cola 
còlui,che sbandi i Re,crAgrippa riconciliatorè 
flcl popolo , I danari, che , . domandarono per il 
pòpolo Romano , il fepeUirono , La poffefiione 
di Marco Attilio Kegulq per la fomiglianie po- 
ùertà fi lauorò co i danari del publico.Et Chri^ 
(Hano lettore compara le ricchezze di Crajfo,di 
tMcuUó co quella pouertà, e confiderà quali fini 
hebbero uiuendo la ulta piuficura , cr morendo 
la fama piu chiara. Qual maggior bene, che 
quello della pouertà , che non ha paura di per- 
dere cofa alcuna , nè ha cofa alcuna che gli poffk 
no torre : onde Di filo filofofo diffe : Ninna cofa 
è piu felice , che il pouero : non ha paura , che fi 
Céngia il fuo dato per cofit peggiori, nè che gli 

fucm 
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fucceda maUyCome ben dijfe Seneca il Tragico^ 
*JSloncapit ynquammagnusmotus bumilisy 
Tetìiutl plebcia domus circa regna tonat, 

Bt in tìercule furente 

Tde mea tellus lare fecreto tutaq; tegat . ' ' 

Certa fedet fordide parue fortune domus . 

Bt meglio il diffe tucano di quelpouero Ami- 
“ clas barcarola in que^i uerjl . 

B^6iorem dumq; ratis fecure tenebat . 

Baud procul tde domus tedio ualli robore fulu 
S ei iunco fieriU cannaq; intexta palujìri . 
Securis belli , predan ciuilibus armis, 

Scit non effe cafas . Quite tuta facultas , ^ 

Tauperesangujìiqilaresomunera * 

"ì^ondum intelleéia deum . 

D<<’ quali uerji il leggiadrifimo Vocia CaStU 
gliano chiamato Giouanni di Menatolfe queiti, 

0 uida fegura la man fa pàbrega , 

Dadiuajanta de fagr adecida * 

^ca fe dama no pobre la Vida 

Delquefe contenta biuir fin riquega; 

La tremula cafa burnii en baxe:^a \ ' 

De miclas el pobre muy poco temia ‘ 

La mano del Cefar j quei mundo regia 
Maguer lo da majfe con gran fortalcT^a . 

Et il Vrincipe de Voeti Tofani (benché 
grandifimo fapientifiimo Eilofofo) Eran- 
cefeo Vetrarca^uolendo dimofirare quanto fte- 

D i no 
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w> fràgili cr uàne tutu le fatiche noBrefietial 
mente inaccumulare ricchezz^-p^^u<^^^ 
timo moriamo , er lafciamo <jua ogni cofa, ne i. 
fuoi moralifimi Triot^ difje . 

O ciechi , tl tanto affaticar chegioua i . • . T 
Tutti tornate alla granmadre antica 
É.’lnome uoflro a pena fi ritroua . 

Bt accioche tu uegga la figura fi ahomineuo» 
le delVauaro , che unole effere ricco , cr ueden- 
dola cofi brutta Vabhorrifca , la uogUo figu-> 
rare col peneìlo di San Giouanni Chrijoitomo », 
Imaginatiui che uedete alcun huomo brutto , ne, 
groj che gitti fuoco per gli occhi) dal quale pen 
dano dui dragoni in uece di braccia , la cui boc^ 
cafianeUa grandezza <t modo d'una bocca di 
grotta 3 0 fima , nella quale habbia in luogo di 
denti jfiade che taglino , er che dalla lingua prò-- 
ceda una fontana di ueleno: lo Stomaco piu cocen 
te che un forno , che aU' improuifo abrucia , cr 
confuma quanto gligittano;che habbiai piedi 
piu leggieri , che tutti i uenti]: er la faccia di cd 
ne tGT di lupo infieme , er che non hahbia noce 
di huomo 3 ma che gridi come una cofa rauca er 
jpauenteuole : che oltre a ciò habbia alcuni 

torci accefi in mano . Veramente cofeff auente- 
noli ui parranno quefle ; ma con tutto do non lo 
figuriamo come egli merita . Seguono dietro ef- 
fo gli effetti di tutti quefti irfirumenti • Cefi che 

imàginimocbe uccida quanti trona^cchefquar 



A’ MERCANTI. 27 
cute carni lorOjCT le inghiottifce . Ma che 
■ faccio io , che Vauaro piu crudele è di questa fi- 
gura affaltando tutti come la morte , inghiotten 
do tutti come Ciuf erno , inimico comune di tutti 
gli huomini , coinè quello , che uorrebbeufurpa- 
re le facolta di tutti. Et non fini fee in quefto la 
fuaauaritia,perciochepoicheha hauuto ogni 
cofa uorrebbe ancora mutare la fo^anzd deUa 
aerra in oro , er che le fontane , i fiumi menajjè^; 
moro , argento .Ma accioche ff^egga che 
ancor le mie parole non fi fono pareggiate con 
ìafua iniquità , imaginiamo.che niuno l’accufay 
CT' che non ha di che hauer paura, nè delle leggh 
nè de gli huomini , er allora il uederai con la jpa 
da nuda uccidere tutti yO" che non perdona al- 
cuno ò jia amico ò parente , nè meno i propri pa 
dri : ma perche tante parole , domandate aWaua 
rofe penfa quello ogni S . Se affalta ogni di col 
penfierogli amici , i parenti, i padri : nèfa[bi- 
fogno domandarglilo : percioche tutti fapete che 
quelli , che fono tocchi da quejio uitio Sopporta- 
no maluolontieri la ulta delor uecchi padri , CJ* 
/prezzano quel dolce cr foauifiimo don della no, 
tura,che fono i figliuoli,dal che fuecejfe che mol 
ti jì affaticarono perche le loro donne f offro fle 
rili , er cofi fecero horfana la natura : percio- 
che ancoraché non uccifero i figliuoli nati ,fece 
ro , che non nafeeffero ; onde non douete mara- 
uìglUrui , fe noi figuriamo cofi gli auari , poi- 
' D 3 , che 
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che uedete^che con le parole non pofiUmo ej^ref 
fare la loro iniquità , Quelio dice S^.Giouanni 
"Bocca d'oro , accioche tù penfi lettore, che fono 
oro queile parole , CT’tion di alcun altro piu baf 
fo metdUo. Molte piu cofehauria pojfuto fcriuer 
ti Criihiano lettore perche non ticurafi di farti 
ricco : ma io confido in Dio che je con chiari ocr- 
chi leggerai qttejio , CT con pietofà affettione > 
Crdejìderio ,che quel che s è detto ba fia C7“ aiìr 
cor auanza : ma yfe con la tua auara naturd 
perfeueri , cr fei ornato er rifolto di non la-^ 
fciar le facendo yO'di uoler ejfere ricco , quel 
che ho detto ò direi non baila . Sò bene , che gli 
auari che leggeranno quejio fe ne rideranno di 
do : perche coji auuenne a ChriHo noUro Signo 
re , che predicando 3 Non potete uoi feruire A 
Dio er aUe ricchezze, dice il tejlo^ Afcoltaua- 
no quejie cofe i Tarifei , i quali erano auari,cr fi 
fcherniuano di effo: aducono in lor difefa, erper 
ifeufare cr coprire iJor peccati, che fe i mer-_ 
canti non trafìcafjèro , che fi perderebbe il mottr 
do , cr ebefe lafciaffero le faconde , che gli huor 
mini patir ebbono gran bifogno delle cofe necefa 
farie ,feefinon prouedejfero alle Kepubliche: 
onde fanno la carità ruffiana della loro auaritia» 
come che la intentione loro foffe di prouedere le 
Republiche , cruori di guadagnar per se foli , 
tutto quel che per tutti è diuifo , No mancano al 
cunipredicatori jffetialmente di quelli che fono 

morti 









A* mercanti. *8 
morti al mondo , che gli fauoreggino , che gli 
diano piu ampia licentia per traficarcr per gud 
dagnar di quella che i mercanti uorrebbono , er 
douendo mettergli il freno , gli percuotino coit 

10 /perone : non conjìderando cioche io qui feri’- 

$tOi cr mite altre piu , er migliori cofe , che ci 
fono nella fcritt'ura [aera nei fanti dottori , 

le quali minacciano , cr impaurifeono quelli che 
contrattano , cr uogliono efjere ricchi . Sola* 
mente confiderano che babbiano alcuna particel 
la delle cofe male acquiflate, cr contradicono co 
me io ne ho la ejperienza nelle loro prediche que 

11 chef affaticano in perfuadere a gli huomini la 
pouertà, orche nonfeguano V auaritia,dicendo 
la medejima ragione , che fe lefacende fi lafciaf • 
fero fi diiiruggerebbe il mondo . Et poi che di-r 
cono j che lafciarono il mondo , io nomò perche 
procurano tanto per il mondo , come che i merr 
canti or traficanti non f afferò cofi prigioni con 
le catene d'oro della loro anaritia^ or f afferò co 
fi ubbidienti a’ configli Euangelici che toHo che 
gli afcoltaffero gli feguifferoye che tutti lafciafr 
fero lefacende. diaccia al noitro Signore Id* 
dio, che di miUe, che gli leggano, or gli afcolta- 
no , uno fola lafci lefacende : percicche io nho 
gran dtéitatione , che cantiamo al fardo . Che 
etiandio quel giouene ricco deU'Euangelio , il” 
quale haueua offrruatù tutti lifomandamenti di 
Dio dalla fuafanciuUezza udendo do che Chri^ 
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^0 gU diffe , che mu cofa gli htuncdud , che 
fé uoleuct efjèr perfetto , cheuendeffe tutto quel 
che hdueud,cr lo dejfe a pouerifi parti molto di 
inala uoglia dal Saluatore,perciochehaueua mal 
te poffefioni . Adunque fe cojiui che cofi haueua 
cjjèruati i comandamenti di Dìo riceué tanto do 
lore , cr uoUe efequirei configli Btiangelicij 
quanto piu quelli che fi fono ingolfati dalla lor- 
fanciuUezZd nelle facetide ne i traficbi, CT 

guadagni il riceueranno , cr non gli efequirana 
noìblonpaia adunque male a' tali queka dottai^ 
na , poiché poffono e(fere ficuri , non tutti lafcie 
ranno lefacende , cr piaccia a Iddio che le lafci 
alcuno ò alcuni, 07“ cofi non fi perderà nè deitrug 
gerà il mondo, come quefii morti al mondo fi du 
titano . Non fi perde il mondo perche un mercan 
te 6 dui ò cento inorano , ancoraché lafciaffero 
te facende confiretti dalla morte : adunque per-^ 
che fi perderà il mondo fe uno ó dui ò cento il là 
fciaffero uolontariamente nella ulta ^ Confiderà 
Chriiliano do che conuiene aUa tua faluationc^ 
propria monti curare di penfare che farà del 
mondo, ma che farà di tè. Dafcia à morti fepeU 
lire i loro morti ^crai mondani , che procuri- 
no per il loro mondo . Se il configlio 'Euangelico 
deità uirginita , cr continezafojfe da tutti offer 
nato, piu da douero fi finir ebbe tojioil mondo • 
Adunque rijpondono questi procuratori del moti 
do ,fe jara bene perfuadere a glihuomini , che 

uiuano 
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. niudtìo uergitii j cr cci^H , poi che efjèndo caflifl 
■finirà il mondo : CT" fe non jìdè predicare, ne am si 
^monire , nè perfuadere , dicano perche il predi- 
cò'Chri^o ? perche lo fcrifierogli Euangelifli i 
Itenfapeua no{tro,Signore ipochi che doueuano 
efiere al mondo uergini cr ccfii : che per quesho 
i difcepoli gli dijjèro , Se cofi è che l'huomo non 
può fepararfl di fua moglie non conuiene a gli 
huomini, che fi maritino. Kij^ofe, Nontmti 
pofionofar quello : ma quelli a quali Dio il con 
cefie . Colui che il può fare il faccia . Il medefl- 
mo incoueniente metteuano quejli nimici de'buo 
nicofiumi al granErancefco Petrarca, perche 
perfuadeua er configliaua la foletudine , dicen" 
do 5 che fi diihruggerebbono le terre , er le Cit- 
ta. Et a Papa Pio Secondo perche cotijìgliaua , 
che lafciajfero lecerti mettendogli inanzi le mi 
ferie de'cor.tegiani ,effendo la ulta della corte fl 
nimica della uirtu , che ragioneuolmcnte difjè 
JLucano , Vada fuori della corte colui che uolef* 
fé effere da bene , A' quali danno la medefima ri- 
pojia , che nonha il uolgo degli huomini tanto 
conofeimento ò Jenno che perche ueggano i beni 
della foletudine la feguano , né perche conofeano 
itrauagli delle corti le fuggano . Et pero dico^ 
che per molto , che fia lodata la uerginitk pochi 
la ojjèruano , cr per molto , che fi predichi la po 
Uerta fi perfuada , che fi lafcino le facende , 

come dijfe il Satiro , ó uno ó dui ò niuno il farà. 



ESORTATIONE 
pi modOi che fe tuttduU mercante tu Uole]U tr^ 
ficare confidato nella tua buona intentione che 
hai di prouedere la Kepublica , cr di mantenere 
tatua cafa , ricordati , che hai^a: prendi un me- 
(tiere molto pericolofo , CT'che accio che non ti 
condanni bifogna , che tu fla molto circonji>etto, 

. dccioche tu non fcapuzzhCr cada doue mai non 
^ ti potrai drizzare : cr accioche tu fappia carni- 
tiare per un fi intricato laberintOyfer niti di quel 
fio filo filato da i polici iefantifiimi , cr [apien- 
tifiimi dottori . llquale fe dalla mano noi Ufeie- 
rai,ufcirai di sififcure uoltej pure che tu noi tor 
ca al tuo propojìto , nè il tiri per farlo arriua^- 
re alla tua auaritia:percioche è molto fiottile cr 
fi romperà . Voglio dire , che tu non faccia dire 
al libro ycio che dice la tua auaritia : ma che fac 
eia la tua auaritia cioche dice il libro: perche tu 
non faccia di quejìa dottrina di acciaio riga di 
piombo , comefaceuano qucUi dell ifiola Lefibo • 
diaccia a colui che effiendo ricco fi fece per noi 
poueroj che di tal maniera tu maneggi le ric- 
chezze temporali , che non perda le ricchezze 
eterne . Amen 

JL FINE DELLA ESORTATIONB 
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• CHE TRATTA DEL COMPRAR 

ET VENDERE, 

ET DELLA VSVRA CHE PVO | 

occorrere nella Mercantia 

koma v.O 
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Della Giuftitia comutatiua nelle comu- 
tationi , & contratti huniani. Gap. I. 

N DVi generi fi diuidono tut- 
te le humane opere 3 lequdli 
fono capaci de' uitij jC^deUc 
uirtH'.percioche alcune ui fo- 
no , la cui b ontà-, ò maligniti 

hanno rifletto a colùffchèTe 

come defiderare , adirar/fj temere , ar- 
mìrè^O'uniuerfalmente tutte lehumane pacioni, 
Vercioche allora fi poffede la rettitudine delle U 
ti opere^quando colui che le opera nha rifletto: 
fi come fe la pacione fi rifrena fecondo la ragia - 
ne . Altre opere ci fono , la cui bontà , 0 malitia 
xonfifle in hauere or dine jV' rij^etto aJ pròJ^inw, 
ben che per la perfetta opera della uirtUiancora 
fa mestieri che fia buona in ordine a colui che U 
epera > come fono tornare il depofito , reHituire 
; - quel 
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• quel che fi hd hduuto iti premito , 0‘ uniueT^ 
fdlmente tutte le opere , che fi contengono fot 
to Id uirtu ieUdgiufiitid iper rettitudine deU 
le qudli opere bd^dj che igudlmente fimifuri- 
no col proffimo : di tdl mdtnerd , che fi reSH- 
I tuifcd do che fi deue ddre , 6 fi riceuè : perche 
non importd Id intentione con che fi riihitui s» 
fce il depofito , ò fi rendono le cofe impre^d - 
te, ò fi pdgdno ì debiti , fe rigudr diurno fold 
Voperd delld giuihitid; benché importd mol^ 
to fe uoglidmo dttribuire Id uirtu deUdgiufii- 
tid d colui , che Id operd : onde quejio è fihgo~ 
Idre nelle opere deUd giufiitid : che pofiiamo 
operdre giu^dmente fenz^ che habbUmo Id uir 
tu deUd giu^hitid : cur nelle opere delle dltreuit 
tu , non pofiidmo fure le opere delle medefime 
uirtu yfenzd che hdbbidmo le medefime uirtu : 
come niunononpuo furie opere diforte fe non 
hd id uirtu deUdfortezz<i‘ 1/ che fuccede perche 
UJm dijff tutte le dltre uirtu rendono perfetto Vhuomoin 
uithìK . . Qfdìnc j 5 / come Id giufiitid fold perfettiond V 
huomo in ordine di profiimo , come Arifiotile di 
ce . Etpercioche Id giufiitid confifie in mettere 
le cofe in igudiitd Id diffinifcono ejfere tuid uirtu 
che dd d ogni uno il fuo:^ uncoru percioche 
dur d ogni uno il fuo urguifce debito . Tre forti 
di debiti fi pofiono trouure neUd cofd publicd , te 
' qudli fono . Ldprimdjrdlepdrti deUu republi- 
ca i cioè yfrd un huomo cr un'altro, feconda 

, fr* 
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fruii tutto lcparti:cìoc,fia la republi^, 
cancri particolari Cittadini , La terza fra le. 
parti, &U tutto, che fonai particolari Cit- 
tadini y CT la republica . 1/ primo genere di, 
debito ordina la giulìitia comutatiua , il fe- 
condo ,Aa giuilitia diUribuitiua; cr il ter - 
^0 , la giujhtia generale, che con altro no- 
tne fi. chiaina legale . Et lafciando ora di ra- 
gionar della giufiitia didribuitiuaycr legale, 
che non fanno al noftro propoftto , i debiti, 
che una parte della republica dè pagare aW al- 
tra fi deono regolare per la giujiitia comuta- 
tiua: percioche glihuomini hanno bifogno di 
comutare le loro robbe,le loro opere, le 
loro fatiche crperfone . Di tal maniera , cho 
ciò che all'uno manca, fupplifca l'altro fenza 
fuo danno : a^nque perche fi offerui .la iguali- 
■ta , nella giuftitia comutatiua fi ricercano 
trecofe . La prima, che inter uenga dar,c^ 
pigliar della parte de' dui , che comutano , 6 
Jcambiano ; percioche d’altro modo non fa * 
Tebbe comutatione , cnnancarebbc la materia 
della giultitia comutatiua, ch’è.laguidatricc 
delle comutationi. La feconda , che fia fra par,- 
ticolariperfonc ) perche d’altro modo non fon 
rebbe di{lintadallagiujìitiadiiìributiua.,òdal 

la legale . Dalche ne fegue , che il feruitio , che 
fifa alla comunità, ò republica lo fodisfa come 
/ingoiar perfoMymanongiacome republica, 

come 
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conte àncora la republica affitta , compri > C^, 
uende , come particolar perfondy CT come repubi 
La terza , cheflofferui la ugualità arithmeticat 
è quantitatiua: cioè, che quanto è grande ilfer^ 
uitio tanto grande jì faccia la fodisf anione , CT 
quanta èia ingiuria tanta è la uendetta: percioc- 
ché di altro modo non farebbono eguali le comth 
tationi: percioche a colui che impreita quattro^ 
non fifa giuflitia,fe non gli reStituifcono quatr 
tro , cr cofi in tutte le altre cofe . Et quello è ra 
gioneuole : percioche come tutte le uirtu confi- 
Hono nel mezo, er nel mezo della ragione , ch'è 
nella confideratione delle circonftanze cr cofe 
che ha da determinare la retta ragione ; fola la 
giuflitia confìfle , non già nel mezo della ragio- 
ne, ma nel ntezo della cofa , cVé nella ualuta del 
la cofa comprata ò uenduta, er nel prezzo > co-, 
me nel mezo della temperanza , non è mangiare 
una libra di pane, ma fecondo la circonfianza 
del luogo , del tempo , della fatica , della età , 
della complefiione • ere . Ma il mezo della giu^i 
tia non confider andò piu dcUa cofa , confifie nel 
mezo della cofa in quel che naie in sé» CT della 
cofa che tale è , cr quanto prezzo : cr percio- 
che nelle contrattationi uolontarie , foli dui pec 
cati fogliono occorrere , eh' è grandifiimo ingan 
no nelle compre, CT nelle uendite, snella ufu- 
ra iCriiegli imprefiidi trattarò prima queitc 
due materie . Per laqual cofa fempre fi dehauerp 

dinanzi 
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dinanzi a gli occhi 4ui prefupoihi che ne feguin» 
dalle cofe dette. Il primo ,chebifognari9trdar • . 

fi ■> che la giuiHiiacomutatiua conile nella egua i 

^ lita della co fa er co fa . Il fecondo , che lo ingan- 
no nelle compre cr nelle uendijte , cr nella ufura, 
nello impregno -y però è peccato j perche non 
confijle in igualita • Bt poiché tutti contrati fo* 
nogiujli quando conftihono in igualita , eh' è nel 
giujlo prezzo , conueni'entecofa far a determi- 
f*ar prima ^ qual fia il giuflo prezzo* , 

>. '■ >•_ ^ 

Del giufto prezzo della cofà. Cap.IL * 



• o prezzo della cofa è quello che co- 
corre 'nel luogo , ^ tempo del con 



CtIvst 

munemente corre 'nel luogo , ^ tempo del con 
tratto, in contado y^conjiderate le particolari 
iCircon^nzedel modo del uendere^^del com- 
prarejVabondanzadeUe mercantie l'abondan- 
za del danaro ,la moltitudine de[compratori, 
eaenditoriy e la comodità chepoffono recare It 
tali cofe , er Vutilità che ritorna dell'io di 
quelle algiudicio di alcun huomo da benefefclu- 
fo ogni inganno , cr malitia /dichiaro ogni co- 
Ja/ìódisft il luogo i perciochela mutatione d’un 
mago all'altro , crefee 6 minuifee il prezzo ,/c- 
condo , che in quel luogo è abondanza , ò penu- 
. nuria di mercantie , come fi uedefm per la ejpe 
rienza ,che ne i porti di mare fi troua per mi- 
g^r mercato ilpefce,t:rle cofe doue nafeono 

uagliano 
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UdglUtio meno, che doue fi conducono per uen^- 
A’ derlemSi dice ancora il luogo , perciàche fi dee 



il C^f\JtreJàc> ^ 




Oh 



confiderare il luogo doue fi celebra il contrato, 
cr non douè la mercantia . Vercioche dal luo^ 
go doue fifa il contratto fi confegna la mercan^ 
tia eh’ è in un altra banda , cr quindi fi dà il do- 
minio di quella : percioche fe io compro le Jj>e- 
tie che fono in Genóua stando io. in Milano , cr 
quid faccio il prezz(f>crlt^ p^go in Milano, 
il giufio prezzo ò quello che corre in Milano, 
Scoine dice Silueftro0Disfi ancora il tempo ,pef 
fioche folo il tempo crejceòminuifce il prezzò 
della cofa : conciofia , che piu uaVe il formento 
nel mefe di Maggio comunemente , che nelmefe 
di Agojlo folo per il tempo^isfi confiderata la 
maniera del uendere , percioche colui che ueih 
de pregando mette ordinariamente piu baffo 

prezzo alla fua mercantia , che queK altro che 

ueiide pregato , dal che fi uede che colui che coni 
prò una pezza di panno in cafa del mercante per 
giwfto prezzo , in fuo potere uale meno, perche 
inuitaigli altri mercanti, cr compratori con 
quella : percioche come dice il prouerbio latino, 
Vltronee merces uilefcunt^Le mreantie uolqn 
tariameiite uendute uagliono meno , crfi auui- 
lifcono^Disfi iabondanza di mercanti, del da 
naro :percl^n uerita queilacla cagione prin^ 
cipale di ejj^e cara 6 nò , la mercantia : aUa 
quale fi riducono le tre cagioni dette delu^^. 
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maniera dìuendere . Tercioche fo 

U U^ondA 



fonddtizd ò penuria delle mercantie , de 
mercanti iCT del danaro fa crefeere òminuire 
il prezzo : come la ej]>erienz(t lo infegna a pr4 



ticiiielle fiere : percioche fe una cofa naie piu in 



uiIlUMo che in un altro*, in ui$ , che in 
unaltwjò uenduta pregando , ò effMdo prega 
to è peri! abondanza 6 penuria delle ^mercantie, 
mercanti danaro • percioche fe nel luogo 
dotte ci fono delle mercantie conducono molte di 
molte bande , ualeranno buon mercato : che non 
per altra ragione uale piu bon mercato il uuou^ 
nella uilla che nella Citta, fenon perche nella 
uilla è abondanza di uuoua , cr qui penuria di 
compratori , cr di danari^Et fe 1‘Agoiho ualc 75> 
menoil formento ,che il Maggio, é percioche caj 
neW Agoilo è piu abondanza di formento che 
nel Maggio ♦ cr jé uendendo pregando conila 
cofa Itale meno , è perche non ci fono molti com-; 
pratori , che fe ci foffero molti , che ttoleffero^jff^ 
comprarla ,non fiuenderebbeper meno di quelce>yi\^^g^j^^ 
che cofió del giuHomDi modo, che per arbitra-/ ' 

re ilgiuiio prezzo della cofa folamente fi hanno^ 
da confiderare quelle tre cofelL'abondam^òi 
penuria deUe^ mercantie ^de mercanti , 
danaro ò delle cofe che fi comutano , V camb Ì4 ^ 
no in ucce di danaro : fi fonda quella dottrina in 
quella di Ariflotile , che dice ,Trecium rei hn- 
mna iniigentU menfurat» Lanecesfita de gli 
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htiotnini mette prezzo dUdcofd , er 
gwwa , che le cajì cr le pofpfioni uuglitno af» 
fili meno dopo le guerre , cr pejiilenzc j che 
auanti , perche non ci fono tanti compratori co- 
me auantijfenz^' che fieno impegiorate le cape 
nèlepoff^ione^arimenteal fine de' mercati cr 
delle fière^le mercantie uaglUno meno*che nel 
tnezo di quelle , perche fi fono partiti molti coni 
pratorij eri lor patroni non uogliono affettar 
altri: dal che fi uiene a inferire che la ragione 
ò motiuo perche alcuno uende non crefee né mi- 
mifee il prezzo . Di modo , che non importa fa 
alcuno uende per necefiita 6 per uolonta, ó je ' 
colui che uende è ricco ò pouero . Di forte , che 
fé in una fiera il ricfo cr il pouero ogni uno da 
per fe comprano una pezz<t di panno per giufio 
prezzo di cento , cr poi il ricco la uende per fet 
tanta , cr il pouero per altro tan^l ricco mof 
fe uolonta , et al pouero necefiità , ilgiuilo prez 
Zodi ambedue pezze fara fettanta : percioche 
ét altro modo ne feguirebbe che ualejjè piu la rob 
ha del pouero chela robbafielricco , Nc fegui~ 
r ebbe ancora , che fe il pouero uendeffe per pili 
del giudo , che la necefiitagli ifeufarebbe : per 
futdeji quejlo , percioche quando nello incanto 
pergiuditia fi uende il pegno del pouero, il giudo 
prezzo è quello che comunemente fi troua , CT 
fe ci fono molti compratori tuie molto ,crfepo 
fbi poco yO" il mdejims intende del pegno del 



ricco» 
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ricco • Bi)?i ifclufo ogni ingdnno qr ntdlitia: per 
ciochefe ci fpife inganno daUa parte de' com^ 
pratóri , ò uenditori > non farebbe giuHo , • — 

prezzo. (}ueUo che commememte fi trouaffenel 
luogo cr tmpo.O'c^Datta parte de' comprato- 
ri fe faceffero monopolio ò accordo che com^ 
praffe ^uno per tutti ,*ò che non uendeffe fenon * 
per tal prezzo ?ò che non comprajfcr.o infino 
al tal di : percioche uedendo i mercanti , che non 
ci fono compratori calano la lormercantia dal . 

giujlo prezzo :ò per comprare per buon mer- » 

cato cauano molte mercantie che non fi hanno 
da uenderecomechefi doueffero uendere per far 



opolio y che uendeffe uno per tut- 
ti , ò che non uendono fe non per tal prezzo , à 
infino al tal di : accio che uedendo i compratori 
che non ci fono uenditori crefcano il prezzo piu 
dclgiuiio . Quegli tali fono rubatoriyCr lupi, 
come fanto Antonino dice il medefimo. Se alcuno 
compra tutte le mer carie per uenderle poi molto 
careiBen che fe alcuno compraffe tutta una mer 
cantia , non già per incarirla , fe non perche ha* 
uendogiufta conjideratione come fi uenderebbe, 
fe molti la compr afferò , cr uolendo guadagnar 
lui folo y cio^e guadagnar ebbono tutti gli altri 
nonl'ho perigiuHo. Etauuerti confeffore y che 
i monopolijfono tanto danno fi alla republica, CT 

U z fi 
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.yf prohibìti perlcleggi che non è lecito che àU 
cunopoffà ottenere alcuna gratta dal Prìncipe, 
perche lui folo poffà contrattare ò ueniere una 
mercantia per l’utilità comune , come ueggia* 
mo eh' è unhoiheria , ò fi Concede che alcuno 
{lampi ò uenda un libro per tanto teìupo. La 
onde fi condannano manifedamente quelli , che 
comprano il zaffci‘<inno ò qualche altra mer* 
cantia per tal prezzo con patto che fe ualefjè 
piu , ò meno nella tal fiera , ribattano ò crefea- 
no il tal prezzo. Et tengono uia i tali compra^.- 
tori ò uenditori , che ci jia molto ò poco Zafferà 
no : accioche uaglia piu à meno , come conuie- 
ne à colui che fa la cautione^Di modo che an- 
cora cheueggiano iSegobiani 6 Valentiani che 
nella fiera di Medina per ejferui andate molte 
robbe , er uenuti pochi mercanti , cr danari ,/2 
tira CT mette a fi buon mercato la loro.robba, 
che non poffono trarre il principale della loro 
f^efi , cr fatica j cr non poffono faluarfi come 
efii dicono , non pofionofare quedo monipolio, 
che\tenda uno per tutti fó che nonuendano in- 
fino al tal di }ò per il tal prezzo. Nel quale tan 
fano il principale, cr U fdtica,cr indufiria, 
ancora ebehabbiano licentiadal Ke.Eercioche 
inquefto cafononèil giudo prezzo come a efii 
codo , nè fide hauer rifletto alla loro jj^efa ò fa 
tica ò indugia, maUlV abondanza delle mer^ 
cantici aUa penuria de mercantici del da- 
naro 
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ndro 'tpercioche que^e cofe fono cagione che 
il giunto prezzo fia meno di quel che a efli coHo. 
Inqueflo cafo è giuflo , che perdano ipercioche 
d'altro modo non fi darebbe cafo nelquale i mer^ 
canti giuftamente perdeffero , ma che fempre 
guadagnaffero . Cpjì come è giuflo , che per 
cjfere andate poche robbe alla fera j cr molti 
mercanti cr danari uendano la lororobba per 
piu di quel che a efi cojlo , cr piu di quel che 
uale la lor fatica : percioche fola Vabondanz<t 
de' mercanti cr de danari fa crefcere il prez ' 
SCO della cofa ; come leggiamo , che l'abondan- 
za de* dctnari , cr deUe ricchezza y ohe Ottauin 
na Augujlo conduce in Roma , furono cagione, 
che le cofe ualeffero al doppio di quel che prima 
ualeuano : il medeflmo dico , che non è lecito 
d' mercanti che uanno alla pera che ueggono 
-che ci fono po{le robbe , cr molte danari , cr 
mercanti, cr perdo le robbe p uendono molto 
care : cr accioche i uenditori non guadagnino 
piu di quel che uale il lor principale crl^ ^oro 
fpefa cr fatica fanno monipolio che compre uno 
per tutti , 6 che non comprino infino a tal di, 6 
per il tal prezzo • I^oue p fxluinoi uenditori • 
Dico, che non è lecito .'percioche in quello ca* 
fo il giunto prezzo è , non hauendo rifletto alla 
fj^efa, epatica de' uenditori, ma quello chena 
fee^daUa penuria delle mercanti^ CT daWahon- 
danza de mercanti? cr danari, crin quepo ca 
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fo foli i mercanti pofjono giullamente guadagni^ 
re c ome nel primo giu ilamente hanno da perdei 
__rc/IXa che rimedio fi dar a agli artegianicT 
mercanti iquali non pojfono uehdere la loro 
mercantia fenzd che perdano la loro fatica cr il 
principale , fe non uendono in credenza , CT do 
auUieneper la malignità de mercanti : percioche 
Uendono tutti in credenza j per uendere piu ca* 
ro del giujio i ò perche i compratorifano mo* 
nopolio di non comprare fe non per tal prezzo» 
ò per che non trouano compratori j che paghino 
la robba in danari contadi ; cr rifponde fanto 
• Antonino, Che in quefli cafi far a giujio prezzo» 
non quello , che corre ma quello che correreb^ 
he ceffante queiid fraude de' uenditori , et con» 
pratori ; cr cojta' mercanti di buona confeien 
za gli rejla ancoraché alquanto diretta » cr 
ombrofa,per trattar licitamente cojìpojfot 
no uendere in credenza come uenderebbono a 
danari contadi, fe ceffafjèro le fraudi gli ingan-* 
ni àia penuria de' compratori a danari contadi, 
crearne piu fotta dice; di quefio modo poffono 
difenderli gli artegiani,cr d'altro modo nò s 
Ma in modo alcuno non può uendere per piu in 
credenza che a danari contadi , 6 di quel che ua 
terebbe a danari contadi ,fe le dette fraudi cr in 
ganni ,cr impedimenti di uendere a danari con 
tadi ceffajfero» 



Come 
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Còme fi ha da conofere il giufto prezzo 
della cofa. cap. 5* 

C!o L o R o tnifurdno il giufio prezzo del 

la cofu, fecondo kfatica^j^efd rer pericoli di 
colui chefd U mercantU , ò quel che gli coftd il 
anddr cr torndr aUd fìerd , cr Id condotta ; do- 
che gli co^dno ifdttori , do che udgliono le fue 
induilrie , pericoli, a* fdtiche errano molto ^ 
Crpìtt queUi che gli danno certo guadagno della 
quinta ò della decima parte^Terdoche il giuda' 
p'fZZO najce daU' abondanza , ò penuria delle 
mercantie^e mercanti ,%* de* danari , come fi 
è detto , non della fj^efa , fatica , pericoli, 

Tercioche fe con quede fatiche pericoli fi da 

uejfero confiderare per tanfare cr mettere il giti 
do prezzo j mai non fi darebbe cafo che il mer^ 
canteperdeffe , nè impor tarebbf l'abondanzd d 
penuria delle mercantie cr del danaro : nè in la 
comune tanfatione fi ha rifletto a quedo, della 
fatica i cr della j^efa . Verdoche qual ragione c 
per laquale uaglia piu la pezz^tditela che dé • 
'Bretagna io condufii per terra con grauifima 
ffefa , che quella che condufi per mare con po^ 
Caio il panno che io portai dalla fiera fui mulo 
che mi codó piu che fu la carretta : ch'ambedue 
pezzc} ò panni ho nella mia boteca ,crle uendo 
per un prezzo fieffo, cr farebbe cofa ingiufla 
domandar piu per un panno , che per un altro , 

E 4 ejjeitdo 
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tffcndo ambidui d'unu Una , cr d’una itcjfa bòi 
. I;4 , cr colore . Ancora fe V imprudente mercan- 
te uende la robba doue uale poco , cr U compra 
doue è cara ; er/4 pòrta molte miglia lontano a 
uendere , doue uale poco penfando guadagnareì. 
qual ragione uuoleche quella robba gli paghe la 
j^efa ì Ancora fe alcuno f^efe troppo in andar 
cr tornare ,Jpendendo liberalmente cr utiol poi 
mettere a conto ogni coja , cr altri non Jj>efero . 
tanto, perche uogliono uendere per diuerjiprez 
■zi ^ Cerche ue)^erc\^no per meno quelli ^ òè 
giuHo che uendano come comunemente uale fe^ 
condo Vabondanzaj ó penuria delle rhercantiè .• 
Tarimente fe nel cafo che alcuno ha mejfo il prez 
zo confiderata laj^efa cr fatica > cr i pericoli 
t^uengono in quel luogo ò fiera grande abon~ 
danza di mercantie,etfiuendono tutte per prez. 
zo baffo chidiedi a quel mercante arifmetico pri. 
uilegio ordinato dalla fua auaritia perche uenda 
piu caro , che gli altri l Ancora Je alcuno corti- 
pra\feilformentoperun ducatolo ftaro cr h 
faluaffe con animo di uenderlo poi al Maggio 
per un ducato cr mezo , cr notrpotendolo uen- 
dere in quello tempo uoleffe poi uenderlo nell’ 
Agofio per un ducato ualendo fecondo il comutt 
prezzo a mezo ducato , chi hauerebbe do per 
giulho i Et perche cojlerà piu il librò fcritto A 
mano , che quello a ftampa , effendo quello a flant 
pa migliore ancoraché nonhabbU tanta J^efa : 
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parche efjèndo migliore U ^umpd di.» Tolofa U4* 
Ieri meno , che U jiamp4 cattiun di ?4rigi ^ 
Dunque il giunto prezzo non confifte nel con- 
tur deUu j^efcL j md neUd comune ^imdtione fe- 
condo l' dboììddnzd de'mercunti : chef dee cm^ 
fidcrure fecondo che^comunemente ude nel mdf 
cato ò piazza per il cokume comune yòperU .. 
ordinutione de' Rettori ò di quelli che hdnno cu-^ 
ru neUd Republicd di mettere il prezzo dUe co- 
fe , ilqudl costume ò prezzo comune non è leci- 
to che pdffe fenzd che fi dlteri il coB:ume ò lo m/l 
tino queUi chegouerndno la Republicd . Che di 
do ndfcdilgii^o prezzo, ilproud Id comune 
opinione , cr modo di gouernar e in tutte le ter- 
re . Vercioche quelli che mettono ilgiujìo prez- 
zo dUe cofe , non hdnno rigudrdo d quel che co- 
fldrono ymddU'dbonddnzdòpenurid eh' è neUd 
Cittd , delle tdli cofe : che perdo Udgliono pùi 
cdre le prime fi'Utte , perche non ci fono , md 
non perche coHi piu il condurle: poiché cofi le 
prime come le jeconde uengono de' mede fi mi di* 
beri , O” demedeflmi horti .Vero è, che fecon- 
do dice Silueitro ypqfr ebbe hduer luogo quejid. 
confiderdtione deUd j^efd fdticd , CT pericoli 
ih queUd terrd doueniun prezzo èfdtto delle co 
feymdnongiddouèprezzo *11 medefimo dice 
Gdbriel , cfce mdneando Id legge , cr il coflume 
ficonftderd Id fdticd , fpefd cr pericoli , cr fe- 
condo questo ogni uno può mettere prezzo 
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fui robhi 3 confiderando l’utile deìla KcpuBÌic4^' 
li ordimtiotte dcUi Ugge, il prezzo che nel mer 
Cito comunemente corre , U penuria , ch'i che 
mfee di ejfere poco delti co fi che fi uende, CT W 
cifo che minano quelle cofe , ogni uno può met 
tere prezzo iUi fui robbi fEtfeuoleJJè fapere 
iV mercante minando tutte quelle cofe quii 
prezzo giujio può mettere itti fui robbi accio* 

* che fippii quel che può guidigmre. Dice Sco* 
to ,iche può guidigmre do che li Kepublics 
giuHamente dourebbe direi un miniflrOf chc\ 
benecxutilementeli ferueffe nelle cofe necejfi*^ 
riellEt fe feruendoli Kepublia riceue alcun 
danno fenzi fui colpa, come farebbe che gli an* 
nego alcuna naue con merantia , ò gli mori aU 
cun mulo , fi può hauere coufideratione a quello 
danno per cariarlo cr metterlo k conto neUd 
mercanti A Si dè parimente con/ìderare fecondo 
il medefimo Scoto la ualuta ufuale delti cofa an* 
con che non fii naturale , uuoU dire , che fi hd 
da confiderare perche à in quante cofe fi può fer: 
uire della cofa , ò qual utile fe ne trahe da queU 
fa , fecondo CAriciuefcouo^llgiuHo prezzo fi 
ha da confiderare , dalla uirtit, pretiojìtacrpC'* 
nuria della cofa , cr dalla compiacenza » agra* 
titudine di quella . Tutti quelli precetti inteiido 
quando non u è meffo prezzo della merantia y 
né per coHume né per legge , che quando u è mef 
fo prezzo 4 ninna cofa non fi dee hauer rifi>et^ 

tOy 
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to ) ntd al prezzo comune j che corre . Et repli • ’ 

co do tante uolte, perche mi confla quanta licen ^ 
tidfi prendono in quello apprezzar delle robbe 
i mercanti auari , cr quatta danno loro i mer* 
canti imprudentUEt coft come nel prezzo delle 
robbe fi deano confidefare le fopr adette cofe ; co ^ 
fi parimente fi hanno da confiderareper il 
rio giu^o de' mercenari j manuali , er <trtegia*^^og^Ì^^^ 
ni cr offici ct'degnità : Et ancora il bi fogno ch^Sibrìel 
ha la republica dentali, la penuria 6 abondanza 
de tali: percioche piu merita l'orafo che lauora 
oro, cheli mercenario che zappa y ancora che 
Affatichi piu il manuale , che l'orafo : perdo- 
ci fonopiumanualiy che orafi . Il medefimoèdel • 

medico y auuocato , banditore ó carnefice , per- . ^ , 
cioche ci fono meno maefiri di quelli offici , CT 
gliefercitanomenodeglialtrimae^ri$la indù 
dtriacrefce parimente il prezzo ’.CTpero meri 
ta ffuil maestro , che dijegna i opera , cheli di 
fcepolo ò lauorante che l’opera 9 Ancora i gra- 
di , offici cr degniti 3 crefcono il prezzo : per- 
cioche piu merita il Capitano , che il fantadno, 
piu il Nobile, che il Cittadino 9 Ancor a crefce il 
prezzo fe molte cofe di quefie concorreffero in 
unaperfona y cornei' indufiria dell'officio pere- 
grino , cr la fatica 0 Ancora quelli che pigliano 
garzoni perche imparino 3 nongUpoffono pigli 
ar per piu tempo di quel che naie la induftria del 
mefliere che gli infognano : la onde peccano gra 

uemenU ‘ 
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kuutrti, uentcntc quelli maestri , che ft feruono di dlcu^ 

garzoni cinque ó fei anni , perche gli infegna^ 
no il meStiere,che s'impara in cinque, ó in lei di, 
al piu in cinque ò in fei fettimane ; di che chiaro 
]. / argomento, che non uogliono iiffegnargli do che 

fanno,injìno a tanto chehanno quafl finito il tem 
po di ejfere garzoni . 

che confifte il giufto prezzo. Cap.4 • 

t • . A . . J L c I V s T o prezzo della cofa, ancora 
che fia quello, che habbiamo detto , non confi” 

■ w ' indiuifibile , 6 in un punto anzi ha la fua l<t 

** *'•’ titudine , cr longitudine ,• percioche fecondo fan 

artt.i. ti • Tomafo non è puntualmente determinato^ 

* tna confifle nella flimatione , di modo , che poco 

piu ò m^no non toghe uia la igualità della giujli 
tia» llche tratta Scoto piu particolarmente, di 
cendo , che di ogni cofa fi trouano tre pre:^Èf;'^il 
giufio 3 cr il feuero ; percioche frper Stimai al 
cuna cofa fi chiamano molti , non tutti daranno 
un prezzo , alcuni diranno , che uale piu , altri 
che uale meno , qt altri tcrtieramw nel mezo, 
Cofi come fé alcuna cofa fi mette in prezzo alca 
ni le filmano noue , altri undeci , cr altri dieci 
ducati, None far a il prezZQ,pictofo,Vndeciil fe 
uero. Dieci il giufio. Ma ancoraché il dieci fi 
chiama giufio , Tutti fi chiamano , cr fono giu 
&i , percioche non eccedono la latitudine ò me 




r 
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. zo del pre:(ZP gju^o,et per ogni pre:(^o di (jue 
Jli fi può comprare ò uendere U cofa , et non per 
piade gli undeci , nè per meno de' none Et anco 
ra che le leggi humane , che folamente prouedo 
no la pace nella Kepublica , cr che ninna lite ò 
differenzia ci fia in ejfa , uogUano che fi poffano 
ingannare fin tanto che non fia piu della metà del 
giuslo prei^zo , non dimeno la legge Ditiina-^chc 
niun mal lafcia fen^a punitione , ne il confentey 
non cpnjente ne uuole alcun inganno pure in un 
quatrino : ma che fi uenda per il giufto , eh' è per 
quel che naie ajfolutamente in sè , non confide-^ 
rando chi il compra 6 chili uenda ,nèperchei6 
per qual fine il uenda , ò compra. Vero èj che 
quantunque ordinariamente non fi ppffa uendere 
la cofa p piu di quel che uale nè sè,fi può uendere 
p quanto uale a colui , che l’ha . Come farebbe fe 
gli ueneffe danno di uenderla : come fe io ho un 
di cafa , che in sè uale dieci , cr per uenr 
derla mi uiene danno di cinque; ò per che mi to- 
glie la luce , ò per qualche altro rijfetto la pof- 
fo uendere per quindeci , perche non uendo per 
piu del giuéo j perche a me mi ualeua quindeci; 
dieci insèyCT cinque del mio danno ^ che fono 
quindeci , Ma fecondo fanto Tomafo^ do fiha Dem*htfk 
intendere -,fe la uende per feruire ,ò per far 
piacere al compratore , ma non fe conftretto 
dal bifogno , cr uolontariamente il uende , cr tl 
medefimo dice Gabriele, Se il uende indotto dalla 

mifcrU 
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tniferU 5 cr U cagione a mio parere c perche 
già non gli uiene danno deUa uendita per mia 
cagione poi che egli la uuole uendere. Et feconda 
Ariitotile , Nejrto pafitur iniu^ù uolens,Et pgi 
che per mia cagione non gli uietie quel dano non 
debbio fargli io il ricompenfo f Et tutto quel che 
habbiamo detto del giujlo prezzo per l'abon- 
danzai ò penuria delle mercantie , fe intende 
delle cofe mobili j percioche neUe fiabili fi hx 
da conflderare la ualuta di quel che rendono aU * 
Vanno\per cagióne de' frutti che producono Jben 
che parìmète fi ha da co fiderare fecódo il fuo mo 
do l ’abondanza delle pofiefiionìyC de'cÓpratorL 
DijU ancora nella difjinitione del giujlo prezzo 
■in danari contadi : percioche nonfi deue confide 
rare il prezzo di quel che comunemente fi da in 
credenza , ò quel che fi paga auanti tratto j ma 
cioebe la cofauale quando colui che uende con- 
fegna al compratore la mercantia , cr colui che 
compra confegna il danaro a colui che uende 6 
cofa per cofa quando è cambio , ò comutationcy 
fe infieme fifa la confegnatione delle coje compra 
te ,cr del danaro . Et je per forte in un tempo fl 
faceffe la uendita , CT in un'altro il pagamento y 
fi ha da conjìderare il tempo del pagamento , er 
intendo pjgamento quando fi confegna la mer^ 
cantia-,0 il danaro. Di modo, che fe alcuno diede 
ananti tratto il prezzo e pagamento della lana: 
éccioche fi fappia fe diede il giujlo prezzo jó noy 

fiha 
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fi hd dd conftderdre do che uale U Utìd di tem^ 
po , cheflriceue ; cr parimente fe alcuno uende 
ora la mercantia , che ora uale dieci ^ cr fi giu- 
dica , che al tempo del pagamento ualcra dode- 
ci; da ({uefidhorapoffofignalare il prezzo di 
dodeci j Fercioche in ambidui cafi fi confiderà U 
Udluta della mercantia al tempo che fi confegna 
nel primo cafo , ò quandofifa il pagamento nel 
fecondOiCome fi legge nel decreto', di che piulun I» cìmtm 
. ^amente parlarcmo nel capitolo xiij j cr nel C4 • 
pitelo xiiq della materia di ufura-. 



Le qualitàjche deono hauere le mercan- 
tie, & quando fi debbono dire i difet- 
ti fecreti della mercantia . Cap.j 



Ha,B1 AMO ragionato del giuHo prezzo > 
tofl delle parte di colui , che compra , come dal- 
la parte di colui che uende . Grafia bene. che fl 
ragioni di qual debbia ejferela cofa , che fi ueri- 
de come fi deono portarei mercanti nelle 

tnercantie difettuofe, òcofe che fanno .jlcuni 
difetti 3 con quelli che comprano f Et però bifo- 
. gna che fi fappia , che tre difetti ò mancamenti 
pojfono ejJereneUa mercantia , 6 fecondo la Jpe- 
tie cr natura 3Come felina cofa fi uendejfe per 
un altra / come lottone per oro , acqua per ni- 
no 3 ò montonina per cordonano fecondo la 
• quantità y quando è alcun difetto neUe mifurcy 0 



5. ’temafi 
arti.i, 
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pe/ìfCr fàpendoloil mifura con brdccioìmq 
mifurafàlfd ?0 nella qualità quando V animale 
infermo fi uende per [ano , ò il brano cr tradito 
re per domejiico , cr in qUefli tre cafi fe fapendo 
quel che pajjà , il uende pecca , CT c obligato <t 
ir re^itutione : cr fe il uende non fapendo non pec 

cd : ma è obligato alla refiitutione del danno tof- 
to che fdppia il danno : percioche in niun cafa 
non è lecito far dijj^iacere al profimo nè metr 
terlo in pericolo : cr però deue tofio il mercanm 
prouedere che dalla tal compra non ritorni da^ 
no 6 pericolo a colui che compra,Gliritornareb 
be danno folamente fe la cofa difettuofa per cd-^ 

I gione del difetto ualendo dieci, la uendeffe per 
f uenti , come fe non hauejje il tal difetto ó maned 

mento : gli uerrebbe danno cr pericolo infieme * 
yè[g// uendeffe cibi uelenofi, ò alcun cauaUo uitio 
fo , che tira calci . Vercioche gli uenderono Id 
cofa per piu di quel che ualeua gli ritorna dano, 

' . cr percioche corre pericolo della perfonafe ma 

re ò fi amala , ò fe cafea gli uiene infieme danno, 
cr pericolo | Quando il mercante uende la cofit 
con mancamento ò difetto , del quale folamente 
di profimo uiene danno , non è obligato colui 
che uende a dire il difetto della tal cofa^ con pat* 

' - ' toche diminuijca del prezzo tutto quel che di* 

ipinuifca il difetto della bontà della cofa-; corno 
«em/o (ottone per oro , cr l'oncia del lottone 
naie dui } cr quella dell’oro dieci *. Se gli uendo 

f ottono 
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lóttonép^ òro per.prezzo di dui, no pecco, pei* 
che gli dò giuShop giuflo^ncorafel braccio del 
panno 4i jettanta uale unÀucato emezo-^ Grquel 
lo di filjknta uale un ducato , non . pecco j perche 
gUdògiujlaper giujio^Àncota fe un braccio di 
panno mie un ducato , cr tre cjuarte uagliono 
fette gittlij fe colui che mi domanda un braccio^ 
per fette giuii , do ire quarte per fette giuli non. 
peccò ': perche gli diedi giuHo per giuiio , Et ld 
ragione di tutto que^o è per che di tutti quefii di 
fetti > neda foflanT;^ j quantità , ò qualità , non 
^ uiene piu di danno al prof imo : ilquale Cagli 
ricompenfo togliendo, cr diminuendo ^el pre:^-^ 
:tP;cr dando giuCto per gSuJio.et nòna uitia que, 
(hi contratti la uolonta di colui , che compraci, 
percioche non uoleua comprar quello ., perche, 
tion gli importa, nemenoglièprofitteuole. Per 
eioche come dice San Tomafo , cr Gabriele, an^ 
coro, che colui che compra nonpoffa preualerfl 
dellaltal cofa,fcne pojfono prevalere altri \ 
Btfc per quello difetto fecreto diminuifee del 
giusto prezzo , non è obligato a m^nifeltare il 
uitio fecreto-nc itpublico ; perciocheforfe , che- 
per quel difetto uorrebbe il compratore, che di^ 
minuifee del prezzo piu del giujtoj^ c^ in quefto 
modo può prouedere a che non p$rda,tacendo il 
difetto della tal cojd . Si come fe alcuno uolefe 
comprar ferro, ZT" gli defero acciaio , ò uolefe 
comprar montonina, cr gli 0ero cordonano \ 
;A F " non 
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non fdr ebbe cAttiud U compra la uolontà,d/c 
hebbe di non comprar acciaio ^né cordouanoicofl 
qui in quejio cafo meno nocela uendita^Ma in 
quejio cafo ha da offeruare il mercante il conjìr 
• gliodi Caietanoiperciochedéprouedere , e con 
fiderare jche il compratore ^che compra la tal co 
fa yfenza fapere il difetto non la torni a uendere 
per piu di quel che uale per che non sà il difetto^ 
Bt perdo il uenditore primo , che sà il difetto 
fecreto , poi che la uende debbe auertire il com-- 
pratore per sèjò per altri del difetto fecreto, ac 
ciochenon diaoccaj%ne che fi faccia danno al 
profiimo^a neUi difetti fecreti da’ quali ritor 
na dannojCrpericolo infleme,è obligato a dirgli 
Ìo,efe non gli lo dice pecca, er è obligato 4 refli 
tutioneinonper cagione del dannose diminuì del 
prezzo , ma per cagione del pericolo : cr tutta 
quefia dottrina fi fonda in che fi offerua il me- 
diuz giufiitia comutatiua che efi qua- 

litas rei ad rem : cr ancora che io non gli dà il 
gMo aUa fua intentione , gli do il giunto al fuo 
ddnaroi^ queito dico ftando ne i principe della 
filofojìa morale: percioche fe le leggi humane 
non permettono quelli mercati, come non fi con 
fenteno per le leggi di Spagna, nonualerebbono 
quefie uendite%Et percioche ad alcuni pare nuo 
ua quefia dottrina, cr hanno fcropulodi efia ,fia 
bene , che leggier amente la pervadiamo . No/i 
fon obligato piu al profiimo per il contratto del 
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ld,ùeniitd,che per U ragione del furto , poi che 
Je io rubdjUdfi alcuno dieci ducati d’oro per par 
te , fodisfaceua con dargli la ualuta di dieci du^ 
cdti d’ oro:ddunque ancora fodisf accio conia ud 
luta di dieci ducati di piombo a colui che mi die- 
de dieci ducati doro per lauendita 6 compra • 
Ma fe alcuno mi domandale dieci ducati , i quali 
inuerità io non gli fon debitore^GT gli deffe mo- 
neta fai fa ycheniuna cofa uale, niunjilofofo mo- 
rale non mi condannar ebbe. Varimente^fe io fon 
debitore ad alcuno di dieci giuliyGJ’ mi domanda 
in pagamento un braccio di panno che uale do* 
decifGr io gli dò tre quarte, che uagliono dieci , 
ancoraché il creditore penfa hauernc dodeci.y 
niunfilofofo morale non mi condannera.Adun- 
que ojferuafi lagiuilitia comutatiua, er la prat 
tica . E^ di questo parere fono tutti i dottori^ln 
quel che tocca aUa qualità , Gabriel dice , che fi 
può far mifcia d’ alcun altra cofa fi come del ui 
no inacquato , ò quando fi mifciano altre cofe, 6 
fietie , che non fi penfano con che la mifiura non 
fia dannofa , ò pericolofa ; er quantunque non 
conceda quello della foitanza della cofa , ma la 
fua ragione cofi conclude nella qualità come nel 
la folianza ,* percioche colui che compra no uuo 
le comprar uino inacquato, neuuoldar il fuo 
danaro per quello , ma per il puro ; er nel uino 
inacquato co f fi muta la qualità , che fi al ter a, ò 
mutakfoitanz<i deluino, llmedefimo della qua 

F i liti 
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Cu>*£ 4 ’'S.mptio\% % liti concede Silueihro del nino inacquato , che fi 
.zo.i.partc, uendere diminuHo del prezzc^^ Sàto An 
§•1* /f^' tonino di(fe deUaquàtita.Gli ho^ieri e quelli che 

QiieoààL-t ^ • ùendono puhlicamente nino danno lamifuradel 
nino diminuita^non fl poffono ifeufare; percioebe 
ingannano ^e fanno danno a' compratori, no ojlX 
‘ te il costume cotrarioyche è corrottela,fe già na 
facejfero do per fuggire il lor danno, ò per gud 
dagno moderatoicome che fe le defero piene fa-- 
ceud bi fogno, che fi conofeeffe il prezzo, CT pea 
feguente trouarebbotto pochi, ò niun copratore* 
•Ededa qualità dice,quÌdo alcuni fofifticauo quel 
che uendono, acciò che fi conferuino fenzadanoi 
ó co alcun guadagno honeko,pciochei ceprato 
ri non uorrebbonó dar ilgiujlo prezzo Je le uen 
dejfero pure , ò perche altri uendono lecofe co fi 
faticate , cr mifeiateper minor prezzo ypara 
che fi poffono fcufare,purche non fi facciano que 
fìe mifeie dilfprte che facciano danno a corpi 
humani , ilche può anuenire nelle cofe chef uem 
dono da mangiare , cr da bere , cr prindpalmc^ 
te nelle cofe medicinali . Ancora pare iìUdto 
quando per la tal mifeia la cofa fimigliora ,'e*' 
€ piu grata , cr non fono tanto dannofe , come 
• ho fentito dire del uino Greco , 6 maluagia , iU 
quale ,.quando è puro per effer tanto fumofoy 
non piace tanto, cr quando lo temperano piace 
piu , erpiu uolontieri lo beono credendo che fio. 
' puro . Ma in quello cafoiuenditori deqnoueitt 
-■ . dere 
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4ercper meno di quel chefìuendcrebbono fefof- 
fe puro ypercioche d'altro modo uenderebbono 
■l'acqua per uino ; cr quejio come ho detto fl deh 
ée intendere fecondo la ragione naturalcyò diui- 
■na ; percioche fe le leggi del regno , ò della Rc- 
publica fono al contrario , che comandano , che 
ft dia tal pefo , cr tal mifura^ er per tal prezzo 
cr fl obliga cofl l'hofle , ò il macellaio , ò il for- 
naio , non può diminuire il pefo nella mifura , ne 
inacquare il uino yancor ache perda per cagione 
4elle leggi , CT contratto che fece ; percioche 
cofl come quando guadagnano^ nella carne ma no 
aggiungono onda alla libra , cofl quando per- 
dono non la deono diminuire : cr poi che in Ca- 
viglia yCr in molte altre parti pajfa cofl la cofa, 
non pofonofa,r cofa di quelle che habbiamo det - 
to fenza peccato nelcafo detto . Et cofl come al- 
c,unof obligato a dire il difetto fecreto fl dimi- 
nuifce del prezzo ; cofl alcuno conofcendo la [u<t 
luta d' una perla la compraffe per un giulio da 
un contadino , che non conofce , che uale molto 
piu , peccarebbe , cr farebbe obligato alla reVi” ' 
tutione : ma non già fe in ambiduafojfe ignoran J 

za della cofa^et ambidua fl auuenturaffero l'uno 'y 

a dare il tal prezzolo" l'altro la per la, dicendo •' " * 

uaglia quell che pojfa ualere : percioche il coit- 
tratto uolontario y cr la poca cura di ambidua 
di efamtnare la fua ualutaylicitamente trasporta 
il dominio, Dimoio J che ancora che il prezzo 
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fld piu 0 menojO U perla flafalfa o buonaMu^n 
‘dita cr compra è licita.Ancora fe il comprato* 
■reauuertifce il rujlico, che gli uuole comprar 
la perla per un giulio , er che la uuol comprar 
con buona confcienza-,CT fenza fcrupulo ancor d 
xheuaglia mille ducati, cr che alcuna cofa piff 
ualeffe del giulio che fia donato di gratta , giu-: 
ftamente compra , poi che il patrone della perla 
jton procura di informarli della ualuta , perche 
non gli coHò danari, cr colui che compra non é 
obligato a dirgli do cheuale,poi che ci fono al- 
tri da quali può iiiformarfl . Varra qudto giu- 
fio a colui che confideraffejche quello rufiico lé 
poteua donare di gratia^CT l'altro riceuerla,an 
cor a che non gli la hauerebbe donata, fe hauefjc 
faputo il gran prezzo della perla. 

Della compra dcle ragioni altrui. C. 

Co M p R A R E /c ragioni altrui delle her edi- 
ta , mandati , ó cedule di pene di camera , di pa- 
ghe di guerra ifcr itti, cr altre cofe flmili, quan 
do fi affettano liti, ancoraché non fia peccato 
Caetanus non dimeno è cofa turpe , cr dishonefta . perdo- 
injmnma, ^he fecondo la dottrina di S. Taolo , non è hone- 
Ho al feruo di Chrifio litigare . Il medefimo è di 
coloro iquali comprano ad alcun Principe ò ba- 
rone l'entrata d! una terra che gli ha da uenire 
dal di della compra infino atre ó quattro anni 
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di poi . Di nodo y che do che i fudditi deono dd^ 
re al Vrindpe naie dieci milìa ducatiy cr perche 
nonjihanno da pagare fe non in capo di quattro 
^nni gli compra perfette milia pagati fubito lici 
tornente , cr fenza ufura cr fenzà^iuJHtia per^ 
che non gli comprò le paghe ma la ragione delle 
paghe: perciocheil Principe non mi ha da dar 
le paghe ma le fue ragioni [opra quelle paghe, 
ht che nonfia impre^idoj fi uede, perche il Trin 
eipe niuna cofae obligato a tornar 6 rdhituire > 
ma folo ad afegnannila ragion delle pagheieatt 
coro perche ogni pericolo che ueneffea quelle 
paghe corre a mio rifchio : il che non è cojt nell* 
imprejUdo , nel quale tutto il pericolo della mo^ 
lieta corre addofjo colui ahe la tolfe imprejUdo . 
Adunque è uera compra er uendita , cr il giu- 
Ho pr^zoji dèajfegnare fecondo do che difo^ 
pra dicemmo nel Capitolo fecondo y hauuta conjl 
deratione che quando comprò le paghe erano 
uerdi er in agrejla , cr al quinto anno fono ma- 
ture : cr è giujia caufa diminuire il prezzo per 
ejfere quella ragione che ji compro fin' a quattro 
annifenza utile : jl come la terra y ch^è fenza uti 
le yfin dui anni uale meno , che quella che rende 
utile tojlo , cr il poledro uale meno , che il caual 
lo ypercioche non poffono feruirji di quello fin 
quatro o cinque anni . quejlo cafo s'intende 

ancoraché io poffa rifcoderei debiti che ji com- 
prano , ancoraché fieno molto liquidi , cr ji pof_ 

F 4 fono 
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-fóno rifcodere fenz'al^èfe 6 fatiche : &■ cfttejis 
• parva chiaro a colui , che [apra dijlinguire jra, 
• 41 guadagno in potenza^ cr il guadagno iu attoi 
':pèrcioche meglio é guadagnar , che .poter gua^ 
■dagnare . Di queflo parere è Santo Antonino ^ 
B.pane.t/t. icr silueftro ytr molti altri . Et ancoraché 'alr 
* *• xUni dottori , del numero de' quali è Gabriele , 

tengono il contrario tfldeblxe intendere la loro 
' opinione in cafo che il Principe fìa obligato <t 

dargli le paghe , er il pericolo di effe jiia al Si- 
gnore che le uende , cr non a colui , che le com-i 
pra . Et il nofiro cafo dice il contrario , che non 
gli da le paghe fenón la ragione , er il pericolo 
4* ^ è per colui che compra crnon per colui che uenr 

q,n. «.4 ^ niuna maniera non è imprefìido , CT 

perconfeguentenonèufura» 



La intentione che dè hauere il mercan- 
' ' f te, &ogniperfonachefainercantia.. 
.Gap. 7* 

C!j h e fi pretenda guadagno ne i mercati 
contratti è fegno di guadagno turpe > er disho-, 
nefio i cr anora che do fi poffa coprire , er/^r. 
honefto con alcun buonjìne, cornee il gouerno 
della propria perf via , cr famiglia , ò con far le. 
mofina , 6 con la prouifìone delia Republica , co 
Gmefi. 48. me fece Giufeppe in Egitto jchefaluò ilformento, 
peruenderlo in Egitto,a:uendendolbekbctutti . 

, . I i danari ^ 
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ddiutri de gli Egitti / , or tutti gli animali^ ter^ 
re,crpojfefiioniloro : percioche nonhduendó 
alcuno di queili fini , faluar il fomento , cr il 
nino ne i magai^enì per uenderlo; è guadagno dif 
honeiio , cr turpe , come il decreto dice . Qjta - . 
lunque perfona , che nella raccolta , ò in tempo- 
delie uendeme , non per necefiita y ma per auari-" 
tia compra il formento , ó il nino con propofitò 
di uenderlo poi molto caro yfa male, crdicia-^ 
mo , checio è cofa turpe , cr dishonejla . Et fe il 
tale pretendejfe mettere carejlia nella Republi- 
ca,non folo farebbe guadagno\turpe ma iUicito , 
cr con peccatoiperciocbefefa magazcni di for-^ 
mentovò accumula altra mercantia , dé hauere 
intentione di uoler guadagnare do che gli altri 
che il comprar ano per menuto probahilemente 
hauerebbono guadagnato . Ma qantunquefta li-^ 
dto che fi habbia intentione di. guadagnar nette 
tjiercantle per i finigU detti , non è licito al mer 
caute che compre la cofa per tornarla a uendere 
tolto con guadagno fenza che quetta tal cofa fi al 
teriyòfimutiil tempo crii luogo , come dice 
Silueitro y come fanno coloro che nette fiere qui,^ 
comprano , cr quiui uendono -,fe già non foffe t 
in cafo , chela compraffe infieme y cr la uendeffh 
a menuto : percioche il uendere a menuto pare 
che altera lamercantia yfe non foffe in cafo, che 
compraffe per il prezzo pietofo, cr uena^ffe per 
Ufeueroy percioche allora farebbe licito y per 
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non eccederei termini del gii^o prezzo • CT i 

molto piu maludgio mercato quello che fanno co 
loro cheuendono una cofa prùna chela compri- 
no , come quelli che conducono i contadini aUc 
fiere , cr uendono il bue ò la mula , che al conta- 
dino piaccyprima che la comprino , cr gli la ca- 
ricano y er Uendono bene . Et quelli che uendono 
la pelle del montone per ungiulio cr mezo , pri 
ma che la comprino per ungiulio , Del uendere 
in credenza yGT del comprare pagando auanti 
tratto y diremo nella materia della ufura * 

La ufura , & in quali cofe puooccorrc« 
re. Cap. 8 * 

Vsv R A fecondo Arifiotile fi derma da una 
noce Greca che fi dice Icarcos catos , che in La 
tino 5 ^ interpreta parto :percioche contra la na 
tura della cofa che s impreca , uuole l'ùfuraro , 
che gli partorifcail danaro yò quel che impre- 
ca: er ancoraché pare miracolo e diabolico) er 
47!!/. * r^gio/ic tocca Santo Ambrofio . Alle uoltc 
per la pe fiima arte della ufura dell’oro nafce oro. 
Et accioche questo piu chiaro fi uegga lafcian- 
do di reprobare la ufura per effere notoriamen- 
te fi mala , gt fi reprobata dalla fcrittura facra y 
er da' facri dottoriyquanto ella è in ufo da* pec- 
E ^ faperefecondo Santo Tomafo , che 
tutte quelle cofe delle quali ufiamo fono in tre 
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iìjferenze,Tercioche alcune fono l'ufo ieUe qui 
li è il finùnento di quelle : di modo, che non fi può 
ufdre di quelle fenzd che fi confumino , er fini fa 
hOj perche non pofiiamo ufdre del uino ò del pd~ 
ne fenzd che beuidmo , er mdngUmo : cofl il 

finimo , er confumUmo. Altre ci fono ,che qudn 
tunque il loro ufo non fld il loro finimento, e non 
dimeno Id loro confumdtione , percioche non 
pofiidmo ufdr del ddndro fenzd che il confumid* 
mo , er f^endUmo . Altre ci fono il cui ufo può 
efjère fenzd il loro finimento ò confumdtione : 
percioche pofiidmo ufdre deUd cdft fenzd che li 
ruinidmo , ó confumUmo ò dlienUmo dd noi • 
JU differenzd eh' è frd quefie cofe del terzo grd-* 
do d quelle del primo cr del fecondo é quejidj 
che in quelle del primo , er del fecondo grddo , 
non fi d didinguifee l'ufo deUd cofd , dnzi è uni 
medefimd cofd:^ in quelle del terzo si, cr fo-^ 
no due cofe dipinte : er nelle cofe del primo , er 
del fecondo grddo , non poffo io fdludr per mè li 
proprietà deUd cofd,crddrfufo di queUd,néme 
no poffo fdludr per mè l'ufo deUd cofd, or ddr li 
proprietd . Percioche non poffo io ddr'dd dlcu- 
ito l'ufo del uino , er non ddr gli il uino,nè poffo 
fdlttar il uino fenzd che fdlui l'ufo, Ancord non . 
poffo ddr l’ufo del ddndro, fxludndo il ddndro i 
Percioche in quefie cofe dette non fi didinguifee 
l'ufo deUd tdl cofd : md nelle cofe del terzo grd- 
ào , poffo fdludrld cdfd ó il cdUdUo per me, cr 
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pojp) ddr l'ufo di quelle . Et pel contrario pofjò 
dar U cafdy cr il caudUo yfdluando per me l’ufo, 
XXudndo io domando cr uoglio alcuna cofa per 
le cofe che imprcfio del primo cr del fecondo gra 
do , piu di quel che impreco c ufura : percioche 
uendo dueuolte la.cofa: una uoltalacofa j cr 
l'altra uoltal'ujoy non effèndo piu d’una, poiché 
futto è una cofa^ ò iiendo quel che non è ypoiche 
uendò l'ufo dipinto daUa cofa non ejjèndo diftin- 
to . Ne i dui primi generi di quejle cofe può oc- 
corre ufura : nel terzo nò : perche in quello , 
poiché l'ufo fi diilinguifce dalla cofa , poffo io 
^tendere, cr dar una uolta V ufo, cr un altra uol 
ta la cofa : conciofia , che altra cofa è il frutto , 
cr altra é il dominio , cr proprietà . Ne i pri- 
generi delle còfe può occorrere impreftido * 
cr per confeguente ufura : ma nel terzo genere 
non può occorrere impreftido ma fitto o pigio- 
ne : onde Aleffandro di Ales da regola generale, 
dicendo ; Nonfipuo comettere ufura fenon nelle 
cofe che cade lo impreftido , le quali conjillono 
,iji numero ò conto^ pefi^ir mifura : in numea. 
rò conto come fono danari è in pefo come fono me- 
tallo , oro , cr argento pan mifura come fono 
frormento , olio , cr panno . ere . ideile quali fo 
Umente può occorrere ufura • r 
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Che coCu ha udirà. 



Cap. p. 



JLf A ufura che in Utino fi dice ufus eris , ufo di. 
metallo , 6 di danaro fidi ffinifce . vfura è^uadà 
gna^iuy oltre il principale^cheritoYna deU^ 

impreihido^fer ragione del patto fò intentione 
principale . I» quejla difjìnkione ci fono cinque, 
parole ile quali noi dichiar aremo per ordine ^ 
La prima è guadagno , per la quale intendUm 
cngicofa,chedanariuaglia,òfi pojfa Himart 
con danaridonde fe alcuno impresta ad alcun al 



tro accioche il tale fta fuo amico j non è ufura , 
percioche r amicicia nonfijiima con danari; pér^ 
che lUmicitia è amóre uolontario y eri' obliga-' 
to è fottopofto a necefit^Non s'intende queiho: 
jeio imprsjtoa chi ho offefo , accioche nonji 
quereli dinanzi il giudice , ó perche ft dijioglU 
dalla querela della ingiuria , che io gli feci ; per 
cicche quefto come fi sà uale danari , con da^^ 

nari fifiimay cr con danari fi apprezza; er Jpef 
fi uolte con danari J ì ri compenfa^ Ma , fe pre^ 
tendejfe che non gli facejje dijpiacere , cr che 
per la nimicitia non hauefjè tanta fiefa , ancora 
che cioguadagnajfeper lo imprejlidoy non fareb 
he ufura , come dice Santo Antonino , cr Silue~- 
itro^a fi Impreco ad alcuno per che fia mio 
amico y del quale per iamicitia non pretende al- 
tro che amore, cr non già inter effo alcuno non ^ 




int'sitvtione 

é ufurd; percioche fe il pretendefjè farebbe ufu^ 
ra; ma colui che impresta per rifcotere il fuojO 
per redimire la fua uefationeo ingiuria come 
perche alcuno lo minaccia , non è ufura; perche 
in effetto non gli ritorna guadagno poiché rifeo 
yteilfuof maddice , eh' è ufura feuè guadagno 
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piu del fuo di quel che può (limar e con danari. 
Vercioche è ufura /e io impredo ad alcuno , o - 
bligandolo a che m'imprefU quando ne haue- 
robifogno , percioche quejlo obligo èciuiley 
Cr sforzato , er fi può dimar con danari ; 
percioche è ufura s io impredo ad alcuno for^ 
j. mento obligandolo che uenga al mio molino , o 

^ gli impredo danari perche uenga a comprare al 

, la mia botega ; o impredo al Priiu:ipe perche mi ' 
dia il tal officig jiìia fe imprejlo folo p amor del 
pi^rincipe achiimpreflo , ^ fra tanto confegui- 
I feo il perdon effendo da me offefo, o uero ottenef 
t.i.q. 78. fe alcun officio non farebbe ufura fecondo Caie^ 
y/h. i . §. 8 .. ^ ^ ragione di quede cofe è , percioche 

^uefte cofe non fono dimabili p er danari^ ma in 
qu^i caflblfognàcBe tu lettore fappia difeer^ 
nere dui guadagni: l’uno ufuraro , cr l'altro 
licito , L‘ ufuraro é l’ obligo , che io gli mife 
che* andaffe al mio molino , ó botega , ó mi 
deffe il tal' officio', il guadagno licito è la macina 
che fi deue per il macinare-, 0 il giufio prezzo di 
colui che compra nella mia botega-, 0 il giudo ft 
Urlo deU officio : cr pero colui checofi impre^ 
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Ho , non è obligato a restituire U macina che è 
debitore il macinare, cr il prezzo giuflo di 
^uel che compra nella mia botega, ò il giuflofa- 
lario deU officio: CT però colui che cofi imprejiò 
non e obligato a restituire la macina né ilprez 
Ko ttèilfalario^Ma è obligato per ufcire del pec 
cato a relafciare cr leuar uia quell obligo , che 
glimife,^ a restituire per quello fecondo il giu * 
dicio di qualche huomo da bene^Varimente je al “ 

cuno imprejia al Principe , ò alla Kepuhiica ac^ 
cioche non paghi datij ò gabelle , 6 qualche altra 
cofa, ò perche notigli mettano alcuna grauez* 
Z^ìèufura: perciochp quefto intereffb uale dana 
r quantit à che fi puojiimar con danari, cr 
è obligato alla reStitutione . Ancora fe alcuno 
impresta accioche infieme con lo imprejiido gli 
'Compri alcune poffeffioni ò debiti, 0 gli affittii 
fuoicampi,e ufura , ancoraché lepofjefioni non 
fieno cattine : percioche contra la natura del 
contratto deU imprejiido è obligarc colui che ri 
<eue ad alcuna cofa piu che reStituifca Vimpre- 
Jlidofenza altro guadagno^Et auuerti,che que-^ 

Sto diaffittar le pofjèj^ioni tratta Siluejiro , cT 
dice, àìefe per l'impreStido io ajpetto alcuna co 
fa piu delle fatiche del contadino, e ufura ;mafe ' 
ì alletta perche gli paghe il giujìo che lefue fa- 
tiche meritarono, non e ufura: ma do fi debbe in 
tendere in colui che ha già afftato , cr non uuol 
Uuorelepojfefioni, ferdochc in quefto cafo è 

lecito 

rfT- 
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'.McìtOiChe redima la fua uefatiotte:ma non'giaìn 
•^collii che mouamente ha da afjìttare,o uoglia af 
jitarlecon quel patto o nò; percioche qui nonrt 
,dime la fua uefatione per lo impreflido.cT qncU 
l'obligo y che io gli metto , che mi affìtti le mit 
ìpoffej iioniyfi può minare con danari , cr queflx 
dichiaratione è di Quietano , er deU' Arciuefcor 
3 .parte ti.i UQ di FiorenzUyche diceyche fe deWimpreHidó io 
e-S.g.p. fig a/petto utilef ufura; cr Gabriele [ente il mcr 

defimoyche Quietano; percioche quell' obligo nd 
quale il contadino fi mette può ejfere in notabile 
ddmuo fuoyfe gli occorrere alcuna cofa neUa qua 
lepotejfe piu guadagnare^ncora fe alcuno int- 
prefta fopra pegni , cr domanda tre per cento -, 
non come per guadagno deWimpreHidoy ma còr 
1 me per falario delle fue fatiche , cr per faluare^ 

•CT sborare i pegni, ufura è; percioche non haucr 
" rebbe impreflato fe non per queflo guadagnò'; 
mdfe colui yche imprefia in realità di uerita iior^ 

> Muol guadagnare fe non conferuar fenza danno 

se Jlejfo cr i pegni) il può far e;pcr cicche cofi co 
jne per ragione de’ pegni, no fi ha da fare piti rie 
coxofii è giiidoyche non fi facci a. piu pouero; CT 
cofi come ha di contarei frutti de pegni in par* . 
te del pagamento dellfrnprellido , cofi ancora 
debba contare le neceffarie jpefenel principale'i^ 
Parimente fe alcuno imprefia a colui che naniga 
perche faccia con lui patto diafiicurargli la nu¥ 
ucycome il poteuafare con altri èufura:percÌQV 
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clic oltre Vimpre^idomol Vobligo delficuro, 
cb'èflimahìU per danari: cr però la Chiefa U 
condanna nel decretale. La feconda parola 
del principale . Frincipale fi chiama cioche io 
giujlamente pofjèdeua , cr imprecai ; di modo > * 
che s imprejiai dieci ducati , dieci ducati é ih 
principale ; tutto quello , che io per per ragio* 
ne deU impreHido guadagno piu de miei dieci 
ducati éufura. crcofi il prende Santo Amhrofio 
quando dice . Tutto quel che fi accumula piu del 
principale ufuraè, llciboéufura» La u^ e 
ufura, cr ogni cofa che fi accumula al principa- 
_ a, cr ogni nome che tu gli metta ufur 4 C 

^ i^rza parola e deU’impreitido di modo ^ 
eh e regoltCgeneraUi che non può occorrere ufu^ 0 
rafemn neUmpreftido . Ma Vimprefiido può ef * ^ 




ere in dui modi . Il primo chiaro aperto cr ef-, ò cS«/v'o' «yiav; 
p^ejjo^ chichiamano esplicito , Il fecondo impli 
cito , cr coperto , che nella uerita è impreitido; ■ 
cr ua coperto) e pallido con nomi^di uendite cr 
compre < cr impegni) %r altri che chiamano con 
tratti non nomati^cr per conojeerequando è uen ■ 
dita nera, O uendita finta) bifogna che fi fappia, ■ ^ 
che come i contrattti non fi pojfono fare fenon 
fra duqneUe uendite colui che uetide è patrone 
^ della fua robba » cr fin che uend^utto il perico- 
lo della robba corre addoffo il uenditorey crco<^ 
lui , che compra c patrone del danaro , cr finché 
compr a^utto il pericolo dpi daiytro corre addof 
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fo il conp^r'dtore Cojì dopo che io uetido pàjfo il 
domininio della mia robba al compratore , cr h> 
‘‘-i faccio patrone di quelldf.cr il compratore ne aa 
- , ' quijla nuouo dominio.^ cr è patrone di quella ** 

Dimodo , che tutto.il pericolo de'efjk corre a-^ 
dojjh il compratore : cr pel contrario coliti che. 

' compra pafà iLdominip del danaio alMenditorcg^ 

Òr acquila nuouo dominio del danaro il. uendi^. 
tore . Di modo , che tutto il pericolo del dana-ì 
tocorreadoffoiluenditore. Siche effendo la^ 
ùendita giujla , il compratore non può repitire 
il fuo danaro j nè il uenditore la fu a robbae er- 
^quello che dico de’pericoli della robba s'intende. 
fL-t V dncora della cofa o fu cofegnata o nò :per cicche 
, . ' la uendita è perfetta quando il prezzo è pagd-j 

r §ìIm I* tOyO aficurato . Ma nell'impreftido pajfa il ds>: 

V - • '• minio del danaro a colui che lo riceue j cr li pc» 

' ricolo è a fuo rifchio : ma a colui che'gli impre^ 

^ ^ . \ ■ ' Jtó gli relha ragione per repetire la quantità o. 

cofa, che imprecò , di che ne ragionar emo di-t 
i.. ''V: fotto piu lungamente . Dice adunque:ld diffini.»: 

• 3 V tione. della ufura deU' imprendo per ifcludere tut : 

- tii contratti di uendite , impegni , affìttationi , 

ere ,Ho detto che fia nera uendita; percioche. 
fe alcuno uende un braccio diranno , che. ora ud 
le un ducato , c^: lo diede in credenza per un'an 
no per unducato cr un quarto , quella tal uen*\ 
dita è ufura er impreflido j per cicche il medefb*: 
mo è come fe ora.gli imprejlajfe un ducatq. per~-i 

che^ 
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che in capo d' un anno mi defjè un ducato e un\ 
quarto , Aancora fe perche , io dono il danaro 
duantitratto dò un ducato per la cofa che quan- ^ 

do mi la confegnano uale un ducato er un quar , 
to , è manifeiia ufura . Di modo , che que^e iati , v ' 

uendite cr compre non fono qual publiàano , CT ' \ ^ 

fi nomano > ma impreflidi come difot to piu lung4 ^ 
mente fi dirà #Et percioche in quella parola im 
precido fi ifcludino gli altri contratti , ne fegui i 

ta , che fe alcuno affitta , o uende il danaro con , 

patto di riceuere al quanto piu , non è ufura > 
perche i patti fieno regolati fecondo la, qH^n . 
de' tempi , come fe alcuno affitta il fuo danaro al 
banchiere accioche ne faccìamofira del danaroy 
cr pero uuole alcun guadagno non è ufura . P<f- 
rimentife affitta le monete d’oro per metterle 
nel bagno onci caldo cr uuole guadagno none , 
ufura, Ancorafe uende moneta d’argento per ' " 

moneta di rame : od’ oro per moneta di metallo 
none ufura ,/è il guadagna colui che ha quell’ of . ^ 

ficio di banchiere per minuto , come diro di foto 
«e/ capitolo primo de’ cambi ; cr la ragione di- , 
do è y perche non fi uende qui la moneta perii 
fuo Principal fine, eh’ è comprare. Ne fi uende ' ' 

per ragione della materia , eh’ e dire non fi uende 
perche fta di quello 0 di quel modo lauoratao im :■ 

prontata ^ ma per ragione della materia , che è ■- 

direper effere d’oro odi argentOyO di rame, Cofl ! 

come io giujìamètepottei dar a pigione boccali^ 
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tàzz ^ , CT altri udfi d'argento y cofi fi può dàr d . 
nolo yCTuenderfi la moneta y in quanto oro er 
argento . 1/ medefimo dico quando la moneta fi 
mettef fe per pegno . La quarta parola che fi met 
tè neUadijjinitione della ufura è con patto, che 
^ÌYe quando fi capitola, o conclude ej^ref 
' famente per parola , o per fcrittoichefi dix tan 

' tò’piu del principale . La quinta parola è fon in i 

o t\j^ 9 Ù^^tentione principale. Intentione principale fecon 
^^^^yaJjijdo Santo Antonio , è quando alcuno fimoue piu 
per il guadagno i che per alcun altra cofa . In- 
éCfi^on^en principale o fecondarla c qutmdo 
ancoraché affetti che gli ha da dare alcuna cofx< 
colui , che riceue Vimprefiido , per fua liberali"- 
j ti y ma non gli moue quejio Al Gaetano dijlin^ 
guejra il guadagno ajpettatocr il defiderato per . 
lo imprefiido , o per amicicia , cr gratitudine i 
percioche fe affetta alcuna cofa per timprejii- 
^ dp, è ufur a :fe per amicicia ,nò:cj’ nell' opufcu*. 

lo dice . che perche alcuno fia ufuraro mentale 
trecofefiricercano , La prima, che pretenda 
alcun guadagno di piu,cr oltre il principale ^ 

< ' percioche d'altro modo non farebbe tjfura, La> 

feconda , che la intentione fia tale , er fi delibe^ , ^ 
tata , che fenza ejfa non impreftarebbe . 1/ fer- 
zo che quel guadagno fi afi^etti, non gratiofx- 
ìHente nè amicheuolemente , ma obligatorix * 
mente per V imprendo . Et cofi ufuraro menta-- 
leèqueUochepr€teì\dealfUnacofa,piuielprin- 
^ . cipalc 
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cipaleper lo impresVdo , nongrutiofamente do 
nato fina che d'altro modo non hauercble im- 
■ prejiato^Acolui che imprejla fi debbe dare clo- 
che imprejlò per ragione deU imprendo , cr Jì 
gli deono rendere gratie per il dejìderiO) cheheh 
he d'imprefiare , cr però colui che imprejia li* 
diamente riceue quefte due coje : ancoraché nc 
feguano gli effetti y CT ricetta gratific adone ptr 
ambe due cofe: nè penjì che fia jujficiente indicioy 
fegno o mojlra deWintentione ufuraria y che non 
l impresta fenon hauejjè penfato chegli doueua 
dare alcuna cofa : percioche fecondo Santo To- 
nta/h y colui che ua alla Chiefa perle dijiributio- 
.ni y che dUltro modo non andar ebbe , non è Si* 
moniatico , ne meno u'è rejlitutione quando que 
{te cofe concorrono^t per maggior di chiara- 
tióne della intentione deifaperey che percioche 
, Je intentioni di colui che dà , er riceue non cor* 
rono con iguali defiderij d ambedue lepartiypuo 
effere fana intentione dada parte di colui che dày, 
CT daÙa parte di colui che riceue : di modo , che 
colui che dà , non dà per obligo ma per bencuo- 
glienzti » ^ colui che riceue mede fmamente\ on 
de non uè reflitutione.. Qui può efjere mala iute 
tione d ambedue le parti: di modoy che colui j 
che dà y da per impreftido , cr colui , che rice^ 
ue 9 riceue per l' impreftido : colui che co fi m- 
prejha é ufuraro mentale , CT è obligato alla re- 
&ÌtUtione di quel che riceue : percioche glie lo 

Q j diedero 
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diedero quafi redimendo U uefationci et che i\il 
tro modo non ihaucrebbe dato jO ui può efjère 
nidU int emione daUu parte di colui, ihe ricette 
timpreftido : percioche mal uolontieri rende 
quel che riceue , come chi redime la fua uefatì- 
one ; è buona dalla parte di chi diede V impresi* 
do : percioche con buona intentione imprecò, ear 
con buona intentione riceue quel che gli danno , 
onde non uè alcun peccato : ma è obligato alU 
reihitutione , fe con quel che gli diedero fi fece 
piu ricco , 0 ifeufando la j^efa ofela cofa^chegU 
diedero è in e(Jère,er fe non è in ejfere non è obli 
gato alla reéitutione , cr coji mette la perdita 
a fuo conto colui, che diede con mala intemione. 
Ma je la intentione è folamente mala dalla parte 
di colui, che impreflò: dàmodo , che impresto 
con intentione di riceuere cr pigliare piu del 
principale , cr con lamedefma intentione rice- 
uè quel che gli diedero , cr colui che ricette Vim 
precido il da gratiof amente per gratitudine di 
amico , cr di uolonta , il che non conofee colui 
che imprejia , il tale pecca , cr è obligato alla 
reéitutione, quanto tocca aUafuaconfcienza, 
a colui che gli lo diede . Quejìo dico tutto il tein 
■po che non gli coéa la intentione di colui che gli 
diede il guadagno : percioche fe sa , che per bc • 
neuoglienza gli lo diede , non far a obligato aUd 
reéitutione, cr a queéo propojito diffe il Caie- 
tano , che non era obligato alla reflitutione , cr 

il 
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il meàejimo è fecondo Sunto Antonino . Se colui 
’ich'e imprejlò hebbe al prinpipio.buona irìtehtiS'- 
ne , cr poi col tempo ha intentione , che fe noti ' 
gli doueffe dare alcuna cofa gli torrebbe lo im- 
'prefiido , or per que^a intentwnegli lo lafcia , 
è ufurà , er è obligato alla rejiitutione , ma je dì 
/correndo il tempo intefi in que(H dui ultimi ca~ 
fi y -che dncor ache fu cattiua intentione dalla fua 
•parte y che glie lo diedero gratiofamente il può 
dccettarcycome gratiofamente dato , no è obliga 
to a. re^tuire, ma a far confcienza del fuo pec- 
a:ato,eper maggior dichiaratione dice Caietatto 
•che in tre modi puoefjere fufuraro mentale . 1 / 
primo a chi fucccdeil guadagno comeVaj^ettòi 
ch^è non gratiofamente come ne effo l'aj}>ettaua , 
CT è obligato a re^ituire; il fecondo a chi non 
fuccede U guadagno cornei aj^ettaua ma molto 
megli ore perciocheefjbla fpettaua per limprc- 
éiido y o" gli lo diedero per amicitia , cr non e 
cbligato alla rellitutione : il terzo colui che il 
domanda tacitamente perfegni > cr dimoihratio 
ni , crgli danno alcuna cofa ,• cr a coihui tale 
manca poco perche fia perfètto ufuraro ejierio- 
rcj cr perdo e obligato alla refìitutione . Et fap 
pi 0 lettore , che torre piu del principale per lo 
impre^ido , è si reprobato , che non importa , 
che oueUo pii^fia per poueri-, o per minori o per 
rifeatare fchiaui o per quel che altra opera pia, 
come dice Siluejiro . ..... 

. „ G 4 Del 
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Del danno emergente, ò danno che fi ri 
cene. Cap. io. 

A.N COK A che fld il uero, che in niun impre 
&ido non fi può riceuere piu guadagno del prin 
cipale y non dimeno fi danno dui cdji ne i quali /i- 
citamentefiriceue piu del principale che fono 
damnum emergens crlucrumceffans, Danno che 
fi riceucy^ guadagno che ceffa. De i quali nomi 
ufaremo noi coft in Latino per ejfere piu breui , 
Cr ufato y ancoraché neUauerita non fi taglia 
piu del principaleipercioche il dannoy che fi ricc. 
ucyò il guadagno che cefja fi dè contare dalla par 
te del principale . E adunque il damnum emer^ 
gens il primo cafoy che auuiene in quello modo • 
Se alcuno per imprecare riceue alcun danno y cr 
fa patto , cr accordo , che gli paghe quel danno 
non è ufura.Efempio.s'io impreco cento ducati 
ad alcuno yCr per imprecargli li mi ritorna dan 
no di dieci, ò perche io gli tolfi a cambio per dar 
gliliyC^mi coCarono dieciy ò perche per impre-^ 
ftargli io uende la mia mercantia per poco, per- 
cioche la diedi per cento ,ualendo cento e dieci fi 
citamente y reCo di accordo con colui a chi im^ 
prefio che mi renda cento cr dieci, non è ufura t 
percioche niun guadagno [mi uiene daU’impre^ 
(lido, Fere ioche io imprefio centoy cr il mio dan 
no era dieci , onde il mio principale e cento cr 

dieci. 
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,éicci i & niuM "cofu guadagno U quale non fld ' 

[ nuajCrègiuftoycheio miconferuijenzu^anno. 

j fanto Tomafo dice quefie parole . Colui che 

imprella può redurre nel patto fenzA peccato 
d ^oncoluichericeueloimprelUdoJaricompen^ x ^ 

j fattone del danno per il quale gli jì toglie do che 
j doueua hauere , Et percioche fra i danni , che fi 7^* 

I rìceuono,E' uno fe pernon pagarmi l'impreSH-- 

^ Ào al tempo confìituto cr ordinato io piglio da-‘ ‘ 

i 'nari a cambio a ragione di cinque per cento , e 

obligato a pagarmi cento e cinque , pure che io 
I gli habbiaaiiuertito attempo che gli imprdlai - Ì 

, che fé non mi pagana al tempo che erauamo ri- ] 

mafi di accordo j che douejfe pagarmi il danno , ^ 

, che mi ritornaua : Se per forte non tardò di pa- j 

garmi per mia uolontày percioche allora non ha , ^ 

uerebbeluogoil danno emergente. Ancora fe al ! 

cimo può torre, fecondo Scoto piu del principa- , 

lefeui fi mife pena pecuniaria fe non pagaffefin j 

quel di, ancoraché quefto di piu non fi toglie per ' 1 

io imprdiido , ma per la pena dell’accordo ;fe , ' 

non f offe in cafo , che colui che imprefra uoleffè j 

y piu tojio che incorrefjè nella pena colui che ri- | 

cene limpre]iido,che non che pagaffeipercioche 

allora la conditione farebbe infauore della uf i* j 

ra , come quando fi mette quejia conditione fa- J 

pendo , 6 fojfettando che non potrà pagare al J 

tempo debito , cr cofi incorrerebbe nella pena » | 

come ordinariamente fanno quelli che impre- i 

frano 
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'{tatto al Re con tìtolo che gli danno fdccorfO ’y . 
perche fanno che mai il Re non paga .al tempo. 
Ma, quantunque fia cofa ragioneuole, che colui 
' che imprefta ji conferui fenza danno,non è licito 
prestando io cento, CT" penfando , che quando rè- 
feoterò ho di jfender tre, che io patteggi, che co 
lui che riceue lo impreitido mi paghe cèto è tr^. 
il chefuole effere argomento di quelli che uendo 
no in credenza perifeufare in ifeufatione i lor 
peccati. Dicendo, cheperdodanno incredenzd 
la mercantia , cr la mettono piu del giitfio in 
credenza, per le ffefe fatiche che hanno d4 
fare in rifeotere perche mai non pagano, òfeatn 
■pano uia quelli che coft comprano ,o fi ferrano " 
in cafa . Ai quali rifponde Santo Antonino , che 
quantunque alcuni non paghino al tempo che 
ajfegnano , molti pagano , cr non diminuifeono 
del prezzo piu a queiti che a quelli, er il giu fio 
non de* patire per il peccatore', oltre che fe non 
paga al tempo, le ffefe che fi far anno , colui che 
•compra le ha da pagare . Il medefimo repro- 
ba Silucitro : onde , fi confiderajferoi mercati- , 
■ti la confeienza,^ non il loro intereffo potreb- 
bono contrattare conche fenon pagajfero per 
il tal tempo pagajfero un tanto per la pena con- " 
-uentionale , 6 che pagafjèro le ffefe , poi che in 
un.modo ò in altro le de pagare ; cr fe dicono , 
che rifcotendole per giuSitia i compratori fi 
dijj^eraranno tjfdegnaranno^ turche non andt 
< , , tanno 
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finito piu aUe loro boteghc, qiiejìo è coftchiii* 

~ ra che noi fanno per conferuarfi fenzn danno 
nel contratto , ma per il loro intere^o . Rt- 
fponde ancora il medhfimo Santo , cr dice , 
che ragioneuolmente la confeienz^t di quejU 
può ejjère piu inquieta , poi che hanno colpa di 
hauer dato un tal termine > gt è giujio che per- 
dano V anima infieme con la robba : percioche 
ninno gli sforzai che uendano a* tali , né uende- 
rebbono fe penfajjèro che non douejfero pagare : 

■erper ragione di queiho dubbio non deano ajpeb 
tare guadagno yche fia certo. 

* I 

Del lucro ce/Tante. Cap. n. 

L * Altro cafo nel quale Ji permette che fi gU4 ► 
dagne piu del principale è il lucro cejjkn* 
te , che in uerita meno fi guadagna piu del 
principale j come diremo . Se alcuno l'haue- 
ua apparecchiato ^^per inueUirlo tojlo in alcu- 
na cofa che haueua a mano ,cr gli ritornauA 
comoda , cr per foccorrere di carità al bifogno • 
del profiimo gli impresta quel danaro ,c:r fa 
patto con ejfo , che gli paghe do che lafcia di 
guadagnare i con quel danaro in quella robba 
che uolcua comprare, none ujura.. Efempio. 
lo haueua cento ducati in punto per iniieitir- 
gli in tanta mer.cantia , come in Una , che 
haueua già fatto l’accordo . l^eUa quale pen^ 
c*. .. . faua 
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^ fdui prohMcmmtc guadagnar dieci duci^ 
ti . Veggio il mio profimo in gran bifogno , cr 
mi domanda impreflo detti cento ducati ,gli li 
dòiCon patto , che mi fodisf accia quel che io la* 
c4Ìeta»us J'cìq di guadagnare^non è ufura.Vercioche non c 
in fumma, giuflitiapoichefiofferuxU igualita: perche 
io diedi cento ducati/he in quello cafo mi uale- 
nano a me cento cr dieci, domando cento cr die^ 

V ci , cr in quejlo modo niuna cofa guadagno per 
ragione deW imprendo , ma per ragione del lu^ 
ero cejfante .Ma, acciochequejio lucro ceffantc 
habbia luogo ui debbono concorrere due condii 
tioni.La prima, che colui che imprefta ueramen^ 
te s"impedifca,che non guadagni col danaro che 
impreftanl che non fifa cojì nel cafo già detto : a 
me recano altri cento ducati, i quali pojfoinue- 
ftirgli in quella Una , adunque non mi fi impedi- 
re qui il guadagno , poi che poffo guadagnarlo 
, con gli altri cento ducati, che mi rejlano . La fé-- 

• conda,che non fi metta nel patto 6 capitulatio- 
ne tutto il guadagno che io potrei guadagnare : 
perciocie il guadagno che non è,cr fi può impe- 
j dire in molti modi, non uale tanto come fé attuai 

mente f offe guadagno,et fé tutto quef che fi ajpet 
taua fi guadagnale, fi guadagnarebbe piu di quel 
che fi debbe,cj in quejio modo farebbe ufura^ma 
deue fignalare nella capitulatione alcuna parte 
del lucro ceffante al giudició di alcun huomo di 
buona cenfeiens^a cr da bene •, cr aUora far a il 

contratto 
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contratto licito.Btpcrcioche in queftocajo ci fo . '/ 

no molte dijjiculta.cr s'ingannano molto i mer- 
canti , pero fa mestieri che fe ne ragioni di do 
ìungamente-iCT che fi [carni bene. Il fondamento 
di quejio cafo è . Chi ha due cofe , cr ft priua di 
ambedue per lo imprefiido può far patto, che gli 
rejiituifcano ambe due . In quello cafo colui che Cjùetanw. 
imprejia ha due cofe.L'una il fuo danaro f altra 
la potenza di guadagnare : fi priua di ambe due 
per imprecare : adunque giullamente domanda 
il ricompenfodi ambedue : percioche fi come di 
[opra dicemmo che fi può uendere la cofa per 
piu di quel che naie in sè , ben che non per piu di 
quel che uale a colui che la uende . Cofi hello 
impreitido è licito filmare il danaro piu di quel 
che uale affolutamente in fe,fe piu uale a colui 
che l'ha,conciofia che aU’ indufiriofo mcrcante,ò 
al compratore d una pojfefiione uale piu il dana 
To di quell che affolutamente uale in fe : perdo 
cofi:^ uagliono al mercante i fuoi danari come a, 
gli altri artefici gli\Mrumenti de' loro meflie 
ri,cr quando Santo Tomafo dicci che non fi può f„pra 

haucre ricompenfo del danno ^che fi^confidera i ar.ftcund«, 
percioche non guadagnò col danaro perche non 
de uendere do che ancora non ha , CT in molti 
modi fi può impedire che non rhabbia,fi debbe in 
tendere , che noi può uendere come attualmente 
guadagnato, ma non che non fi poffa uendere co* 
me in potenza ,,per quel che uale il guadagnato 

in 
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vj5i.i.§.i9. in potenza . Et Silue^ro il dichUra , che pctrlt\ 
Santo Tomafo del guadagno incerto yCrnon del 
probabile: cr tuttala dijjicultàdi queito cafo^ 
confate in quejli dui punti^ Se colui che ha mille 
ducati, ha piu di mille ducati per la potenza che 
ha di guadagnar con efU : cr fe non ha piu per . 
ch'è licito dopo la dimora cr tardità del debito 
re tirar l' inter effb della potenza del guadagna- 
. re, come di [opra dicemno ìcrfe ha piu perche. 

' non è licito , che fi faccia patto di do al primi*’ 

piofPer rifolutione cr chiarezza della qual co- . 
fa è da fapere, che due potenze ha il danaro ^ 
Vuìia affoluta^che jempre ua infieme col danaro 
pcrcioche il danaro è inlhrumcnto per compra-. 
re,cr traficare: l'altra rijj>ettiua fecondo che u<t 
infieme con la tale indufiria . Di modo, che la pré , 
ma fi chiama potenza del danaro con la tale in-, 
duÌtna:p' percioche la potenza prima è comu^, 
ne a ogni danaro,CT l'ha in ogni luogo, in po 
tere di ogni uno non naie piu fecondo quefia por, 
tenza in un luogo,che in un’altro : in un potere ,. 
V . • cheinun altro': o' per quello non è licito che fl 

.• * foglia interefo , per \il tal danaro per la tal pc-, 

tenza eh' è naturale, cr cofi tutto quel che fi di-; 
Ce dej. danaro fi dice ancora di queka potenza .> 
Ma la feconda potenza ua infieme col danaro 
fecondo , eh' è con la tale indultria , cr cofi ualc, 
piu : e di quefia potenza del danaro non fi dee i n ‘ 
tendere do che i dottori dicono' percioche que-i 
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èlrcito uenderUyò per dir meglio redimerai 
^xcciochejì comprendi bene è da conjìderare 
quanto cr come conuiene al danaro quejia fecon 
da potenza\ilchesintéderà bene per quejlo efettt 
pioli grano del f orme to in dui modi fi può pofje 
dere.NeU'uno confiderado la potenza, che ha af 
Jblutamente in /c,gt in quejlo modo , che habbi<n 
potezd di moltiplicare,percioche tal uolta il po 
trebbonp feminare , nu non uale piu per quejia 
potenza icheajfolutameute uale-, percioche fem- 
prò rha,Qr a quefia potenza del grano in fe, ri-, 
laonde la potenza del danaro in fe: percioche co 
fipuo alcuno ujar del danaro per traficarcj o co 
prare,come delformento per feminare. In un al 
tro modo fi può conjìderare il formento, fecondo, 
chefiha da feminare, er fecondo quejlo uale pit$ 
6 menoyfecodo eh' e piu 6 meno ordinato,ò ideino 
a feminare ó ejjere feminato, cr a qneda potez^ 
del farmeto rijpode la potéza del danaro fecodo 
che jlà co la tale induilria , poi che co fi come il. 
grano delformétó non fi haueua da rejlituire co 
me femcjnè fe jì hauefie rubato no fi haueua \di re, 
fiituire come femefe già no fojfe preparato per- 
cioxojì non fi de hauere per tale il danaro fecon, 
do la induihria,,fe già no foffe apparecchiato per, 
: dal che ne fegue,che cefi come colui che ro- 
ba il formUo,ch‘ e apparecchiato p il feme,nÒ fat^ 
lo e obligato areilituire grano p grano, ma an- 
cora c obligato a restituire alcua coja di piu che* 
: ; rij^onda 
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rijponda alla potenza del feminare , fecondo 
parere di alcun huomo da bene,fecondo la quatta 
tiù j cr qualità del danno che ricetié colui che 
l'baueua /erbato per fané j cr non è obligato ec 
vejlituire in tutto il frutto che raccolfero i fuoi 
uiciniichefeminarono,ancora che cani la efj^efa 
che haueua da fare in feminare il granoypercio^ 
che il frutto è in potenza cr non in atto. Di 
doj che colui , che roba il danaro eh’ è apparec^, 
chiato per inuejiirlo nella mercantia yfara obli- 
gato a restituire ,non folo miUe ducati jche rubò^ 
ma ancora alcuM cofa dipiu,confiderate le qua^^ 
lita della mercantia fecondo il parere di alcun 
huomo da bene 3 ma non far a obligato a tutto il 
guadagno che hauerebbe fatto per la medefinuL 
ragione che dicano parlando del grano . Di don 
denefeguela conclufioncyC^ cafo principale i 
mercanti che hanno il danaro in punto per cotn*^ 
prare alcuna mercantia che tengono a mano con 
guadagno Stimato communemente di cento duca 
ti canate le j^efejche ancoraché poffano impre* 
ftarea Giouanni il danaro per ifuoi bifogni cr. 
domandargli alcuna cofa per ragione di dettata 
potenza^nonpoffono domandare tutto ilguadé 
gno affettato eh é cento ducati; il che è molto 
chiaro : percioche io non fon obligato a refri^ 
tur gli piu per l'impreStido , che perii furto per 
ragione della giufiitia comutatiua , cr pare an -- 
cora chepiu Jia debitore il ladro per ragione: 

deUa 
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défld ingiurU : dunque fe rubando non fon obli- 
getto a piu^non faro obligato a piu per lo imprt» 
fiido . Parimente fe alcuno calcajjè il formento 
nato^non farebbe obligato a re^ituire tanto co^ 
ine fe il rubajfe quando fi raccoglie, ancora che fi 
contaffero le /j>efe;è adunque il dubbio , prefupo^ 
ftoiche uale tanto il danaro con la induftria come 
do che il ladro è obligato a reliituire ,fe quello 
che piu uale jìpuo domandare al principio per 
patto. Ver la qual rijj^ofia bifo gualche fifappia , 
che come sè detto la ualuta della cofa non crefee 
ne diminuifee per la comutatione uolontaria-, 
ò inuolontaria: Dico per la uendita ó per ilfur» 
to : percioche mille ducati non uagliono piu af- 
folutamente , per che fi alienino per lo impreihU 
do,ó per la compra , ófper il furto , ò per la ra- 
pina ; percioche fempre portano feco ,la ualuta. 
afioluta : ancora la ualuta della cofa\ in uno flato 
non f accompagni fuori di quello (lato , ma to- 
&o^che perde quello flato perde la ualuta. Et pe- 
rò fi debbe diflinguere,fe loimpreflido fifa per 
Uolontà di coluUche imprcelta , ò nò : fl fifa per 
Uolontà di colui che impreca fi debbe diflin - 
guere un altra uolta : ò l'imprcfla O' da fen - 
za mutar la cofa dello itato nel quale la tene- 
ua come chi dà il danaro apparecchiato per in- 
udhirlo in quella mercantia c come colui che da 
lamercantia, cr allora licit amente può ajj et- 
taro cr riceuere il ricompenfo di qucUa feconcU 

H potenzé 
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potenza del damro , come chi defie ilfonnenio 
in herbd , ò non lo da in quello fiuto : percioche 
‘ uolonUrimente lo cauu del tratto , cr in que^ 
fiocafo non può affettare ne riceuereil lucrum 
rfura I. §. . Et in queìio modo dice Siluejìro , che il 

ly lucrum ceffans puofarfl . Et quiui cpneorrono 
queiie quattro conditioni ; la prima , che colui, 
che impreca uoglia guadagnar piu per un’ala 
tra uUy ma lafcia di farlo per amore deWamico 
a chi impreiia:0“ l'altra uia neUaquale uorreb 
be guadagnar piu, ha da ejfere licita: perciochc 
fe contrattaffe con alcuno iUicitamente , cr wo- 
lelfe guadagnar piu in quefio che nell* altro, non 
perciò è lucrum cèffans , ancoraché lafcia ffe di 
guadagnare in mercantia illicita. La feconda, 
che fi habbia confìderatione alle fpefe, cr perico 
li er tr aliagli, cioè, che fi difeontino nel lucrum 
ceffans é Laterzà,che l'impre{iido nonftaper 
fempre, percioche parrebbe , che per que^a uia 
uolejfe guadagnar piu che per l'altra , ma che 
poffa refiituire l'impre^ido ogni uolta , che uo^ 
leffe, colui che riceue l’impreftido , La quarta, 
che non fia per precetto obligato a impresi are, 
eh’ è in cafo di eftrema necefità nel cafo, che fa^ 
rebbe obligato a far limofìna: percioche in que~ 
. i {to cafo non è confìderatione del lucro ceffan- 
te,fe per forte non ueneffe poi in tanta ricchez - 
za, che poteffe reilituire il lucro ceffante , cofi 
come ha da refiituire il principale . . Della pri~ 

ma 
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itti cbndìtione di Silusitro, cr Cuietano , ch'è U[ 
^edeflmd , perdoche come pare s'intende fe fi im 
pedifce cantra fua uolonta^fe inferifce^ che quel 
ii che imprecano al Re danari per la loro uo-. 

'lonta , cr togliono a ragione diquatordeci per 
cento , e ufura : come fanno quelli che cauano i 
4or danari del banco , 6 gli lafciano d'inuefti- 
re nelle loro mercantie , ancora che guadagnino 
meno col Ke . E ufura , poi che il fanno per te- 
nerlo piu ficuro ; perdoche come dice il prouer 
hio uolgare j Meglio è un tien tien , che cento 
piglia piglia . Ancoraché non uogliano piu 
guadagno di do che il ladro farebbe fiato o- 
■bligato a reihituire ; perdoche per la loro uo 
ionta cr utile uogliono guadagnare per que- 
fta uia d impreftido piu che per alcun altra 
xli mercantia : cr oltre il peccato fono obligati 
dUa refiitutione -, ancoraché il Re >per proprie 
cedule , 6 lettere dicejfe , che do gli da uolontie 
ri 3 come che per buoni feruitij gli lo deffe : 

'percioche il fa per redimere la fua uefatio- & 

~ne , cr bi fogno ,• cr quelli che gli impreca - Alc^mtara , 
no il fanno per quadaono ìCrinterello , oltre 
il principale y come e chiaro . Ancoraché a ocJtìUdica. 
quello impredido mettano nome di foccorfi ò ualieri /- 
^i paghe anticipate , come fanno quelli che quali rendo 
•togliono a pigione dal Re i MaefiratiyZT al* 
tre rendite y er amminiilrano le Cruciate che fabliau' an 
'per i foccorfi j che fanno anticipati y gli ri uo, 

H z Jponde 
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fibnde il Re di ^ttcl che deono hauere 4. Td^ 
gione di quatordeci per cento , ancoraché il 
falario,che corrijponde d queda anticipatio 
ne di pdgauada infume col falario della lorfa-r 
fica , cr diligenza : percioche molta carità ha-r 
kerebbe , cr gran feruitore della corona re - 
gale farebbe colui ilquale deffe ducento milia Dt$ 
cati al Re, come alcuni gli danno , fenz^ che ri^ 
ceuefjè interejfo : nè naie che fi dica yche toglio^ 
no queWintereffo , CT dccrefcimenio di falario 
per il lucro cejfante ,• poi che il danno per la lo^ 
To uolonta contra la prima conditione del lu- 
cro ceffante;nè meno uale , che fi dicaci che il pi- 
gliano a cambio , cr che fi ifcufano per il danno 
emergente ; percioche deono far intendere al 
Keche iltogliono dal banco a fuo danno , cr fc 
quelli che contrattano con danari col Re «o- 
gliono hauere le loro confcienzc fìcure j faccia- 
no quel che dice Caietano delle Citta che i Frin- 
cipi danno in pegno j che le comprino cumpa- 
éio retro uendendi, cioè , che fi pojfano rifc atta^ 
. re per far i frutti giuitamente fuoi . Cofi fac^ 
ciano queiti comprino liuelU ò rendite con pat- 
to che fi pofiano. rifcattare , ma non uogliono 
farlo per non priuarfi del danaro perfempre . 
Ne fegue ancora ,che quelli che perche danno 
in credenza il panno ói muli gh uendono pi(f 
cari in credenza-,che a danari contadi, fono ufu- 
rariy ancoraché ifcufandofi dicano ^cbefeto^o 
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hdùej^ero dati i danari gli hauerebhono intté^ 
ititi in altra Mcrcantia,zT hauerebhono guada- 
gnato con efii tanto per cento, Onde penfano Jag- 
uar jì per ragione del lucro cejfantc, Oico che 
eli ueTo i quando àfono altri , che il uogliono 
comprare a danari contadi, a* quali fe ioglihd- 
uefe uénduia la mia robba a danari contadi , ba- 
llerei guadagnato tanto per cento , cr mi ba- 
llerebbe piacciuto piu uenderla a danari contet- 
di j ma per amore di questo io la dò in creden* 
za. Come dice Siluefiro , reprobando una opi- 
nione , che pericolofamente conjìgliaua -, cht 
colui che uende in credenza puohaucre ri-< 
fj^etto al fio interejjo , come che col fio dand^ ; 

ro batterebbe guadagnató . Dice Silueflro , è la 
uerità quandc^^puó hauerequeJl* inter éffo d'al ’'>•»•§ i. 
tun'altro ma uende in credenza per far apiacè 
re ; percioche d'jtltro modo non e la uerita . Pct* 
cicche tolui che compra non ' ha da fótisfare ria 
terefjo^ dei quale ejfo non è cagione che fi perda . 

Tyi mòdo *, che mai non pòfjòno uendere per pia 
incredenzaichea danari contadi , fenonin cafo 
thè fieno dui che comprino, l/utio in credenza, & 

Taltro a danari contadiiEt allora uolendo uende 
re piu tolto a danari contadi i che in credenza^ 
cr lafcia di farlo per la gran carità del profila 
ino , cr uuol guadagnare con colui che compra 
in credenza do che hauer ebbe potuto guada gna ' 
re con quel danaro, dicolui che eompraua a\ da- 
* - H $ nari 
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,ndTÌ contddi i caudtido di le jpeje dette j CT 
iefdtichei CT pericoli, Conforme alldfecoit^ 
Ad condicioii^, Bt<^uejld <? Udeterni^ndtionedel 
cenfolnit dà decretàle • Nelid qf4dlefu doiìUuAdtO ài P4“ 
d» ufura. ^ il )ficrcditce debbe efjer condannato , cfje. 

Mende Id fud mercantU per maggior prezzo » 
perche ha diUtione di detto tempo ,^per la pdg4 
Et rijponde , che fi. Dalla feconda conditione di 
Siluejiro , cr di Caietano ritorna ycjpe in cafo , 
che io poffa guadagnate alcuna cofa per ragia-, 
ne del Incroccjjantc non pojjb torlo tutto ; ef- 
fempio , Se perche imprecai io cento ducati Id’- 
fciai di guadagnate io nella mia metcantia (licei 
ducati non pojfo pigliatii tutti dieci: anzi ho 
d'hauet tij^etto a cpiel che uagliono le mie fati-! 
j 2 ■ cometa la metcantia , CT (guanto fi 

{timatanno i pencoli , Et debbo fcontate tutta 
quel che ciò monta de' dieci del guadagno : per^ 
fioche non ò giuito eh io guadagni tanto fenz^ 
petieoli , cr jì'efa , comeeon efii. Earimentefe* 
condo Caietano fi dee hauet rifletto oltre tjitto 
quello j a quel che meno uale il guadagno inpo 
tenz<t eheinatto , che e quanto meno naie il po 
ter guadagnare , che è il guadagnare : ^ il gu4 
dagno de Greci , che io hauerei pojfuto guadai 
gnare è in potenza j CT quel che mi die colui che 
riceuè l’impreHido per ragione del lucro cejjan 
te è in atto . Adunque parimente debbo difeon-f 
tare , cr dimimire ciò che monta quefia potè»-» 
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Zd: CT percloche quejlo guadagno è in potenzd^ . 
arfi puo in molti modi impedire , dijfe San To- 
mafo , che non guadagnare col danaro , non è 
caufd perche fi faccia patto di ricompenfationc 
del lucro ceffante : non perche in alcun cafo non 
fid licito , come s'è dettò , ma per i pericoli , che 
poffònOi cr ordinariamente fogliano concorre- 
te per npn faper gli huomini do che deono dimi 
nuirepeir ragione della fatica €rj]^efa , ere . Eé 
do che più merita il guadagno in atto, che in po ' - ? 

tenzd : cr queiha limitatione è molto conforme 
dUd decretale , doue il Papa parlando del lucro ! 

ceffante dice ,chefipoffonouendere l^ tnercan- Ji '^j^pi^^ 
tie,che fi ferbano , per tempo che fieno piu carey^q»am tutte 
alquanto piu di quel che allora uagliono: cr non Mleanu 
dice tutto, ma alquanto piu. Bt.perciochefaper . 
queflo tanto è difficile yperche gU huomini co-, 
inunemente feguino i loro duari appetiti U, 
pr attica deUa mercantia c fi pericolofa , come fi ^ 
c detto nella Efortatione,,. . . \ 

Alcuni cafi particòlari > ne -quali ha luo-*^ 
i go il lucro cefl'ante , & il danno emer.' 

V gente. .. Gap. za. 



O.XK.,- cafi, chehabbiamo detto, àfono , 
molti altri, ne" quali fi può hauere confiderà- > 
titone al lucro ceffante . Alcuni de' quali fi . 
fcriuera^nno qui , acdoche i lettori fappiano j 
V ' H ^ dccoiU’- 
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étcomunddire U dottrina generale a" cajì partii 
colariiche auitengono.Se ilpieggiopagaal ere-’ 
ditoreufuraper il debitore la può rifeotere CT. 
domandare al debitore , cr non è ufura , poi che 
non guadagna .ma domanda ricompenfo delfuo> 
danno, il debitore è obligato a fodisfarlo . Se 
alcuno imprejiaformento uecchio , ò uino uec* 
chio, che ora ualepoco , con patto che gli renda 
la ^ef^a mifura del nuouo , credendo , che ualerd 
AMO piu ^ f^^Ya meglio, é ufura.Vercioche' appetta et 

principale. Ma fe ajpetta, 
che ancora che il nuouo fia migliore non sarà 
piu caro,ZT non pretende alcun’utile , non è ufu^ 

V . ra» Silueihro dice in cjueilo cafoj, che la\ coja ha 

da ejfere della fiejfa bontà intrinfeca , ma non. 
della medefima (lima , cr ualuta ; percioche nel 
cafo colui che impreflò de riceuerela medefima 
cofa ejfendo fl buona,ancora che fia di minore fH 
i»^,er ualuta che quando la imprejlò\. Ma fe 
flui che imprecò il fomento mifura per mifu- 
ra pretendejfe alcuna utilitaìfenza danno del 
pròfimo , come i CafleUani delle fortezze j che 
tigni anno rinuduano ilformento, cr le uettoua 
glie, fe il fanno fenza danno di quelli a chi im • 
preflano, ancoraché di ciò gli ritorni alcun uti 
Ìe,non è ufura . Se alcuno in tempo di necefiita , 
cr di guerra imprejlaffe una foma di uino, cr in 
tempo di paccjCr abondanzauoleffe una foma e 
meza fe il pericolo inelquale io mi uiddi per dar ^ 
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gli là formi di nino uakffè la mcza foma , licità *• 
mente pofjo ricenere una foma cr mezn ; perdo §• 

che il mio pericolo ualeua mezd fona . Se alcu* * * 

no uende il f armento per un ducato quando é 
molto caro con patto, che gli paghi detto prezr 
zo nell’ Agojlo in fermento , ancora che nell’ 

Agoiho gli paghe tre ^ara,cr,fe tutte tre non .y. - 

uagliono piu d un ducato i none ùfur a ; perdo- 
che fi prefume che gli imprejla il danaro grado 
famentefino aW Agofio^con patto che gli lo ren^ 
da in fermento . Se alcuno ha danari , del quale 
teme, che debbba calare il prezzo per l’ordina-^ 
tione delVrincipe yilpuo imprejiare, con che 
gli rejlituifcano la ualuta della moneta dopo che 
fara calata come ualeua al tempo , che la impre 
ito ,auantiche ficalajfe . Seprobabilementefa, SiLubi.^, 
che il tale Vira da Jpendere atlanti , che fi cale il * 4 * 
prezzoy cr non d'altro modo, percioche jton ri 
cene piu del principale ,0^11 ogni uno è licito 
conferuarfifenz 4 danno ,fenzu pergiudicio’ del 
profiimo : ancoraché a Gabriele paia meglio 
checompraffeconquel danaro alcune mercan- 
tic , le quali uendeffe per il giu fio prezzo dopo , . 
che fara mutata la ualuta del danaro . Et perciò^ 
che in Spagna habbiamo ueduto quefio molte uol 
te ragiono ne i termini che pafj'a : io so che l’im . 
peradore ha di bandire le Farpagliole di dieci 
quatrini 9 0 eh le calerà a prezzo di notte , uienc 
ilcuno a domandarmi impreco quel danaro 
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gli dò queUii monetUy che mi reàituìfcd indi d un 
certo tempo tuttd Id^udlutd ieUd monetd , che 
ord io gli dono ,/l deue diùinguire , o io só ,che 
colui hdueud di Jpendere quelle pdrpdgliole, dUd 
ti che fi cdldfferOj CT è licito: o credo che le fpen 
derd dopo che fdrdnno cdldte : cr è ufurd , fenati 
incdfojche iolehduerebbe paffuto Jpenddreper. 
Id medefimd udlutd , che mi jì pagdno;percioche 
dUord è il danno emergente, t:jil lucro cejfdnta 
Si come pojfo uendere per il giuiho il uino , cfcci, 
^ so , che fe noi uendo mi fi gudjierd e fard acéto^ 
per che io creda » che in potere di colui che com-* 
pra fi metterà in ufo ZT fi beuerà duanti , che /i 
corrompa* > 



.q./ La ufura che fi cornette nel comprare 
anticipando o pagando auanti trat-» 
to.. i. Gap . 1 5 

CICCHE Fufura non foto fi cornette ne 
Vimprefiido ejfreffo^ chiaro , come s'è detto 
ma ancora in altri contratti, che realmente fona 
imprejlido fenonchegU coprino e colorifcono co 
altri nomi honejìi , pero poiché habbiamo tratt<b 
to della ufura chiara ^fia bene che trattiamo orn 
della ufura coperta , che fucceda nel comprare, 
Cr nel uendere in credenza , cr neUe cofe che fi 
danno , cr togliono a pigione nei depofiti > 
O'fegni * "E' adunque ujura , tion folo quando. 
• . ^ per 
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ptfV Ydgioìie deU’impreJiido fi riceuepiu del prin 
cipdlo , ma ancora nella uendita j er neUa com - . 
prii quando la co fa fi compra per meno, per Van 
ticipatione , o paga auantitratto , o quando U 
cofafiuendeperpiuin credenza. Di modo che, 
in dui cafi può inter uenire ufura nelle compre cr 
nelle uendite . Nell'uno dalla parte del compra- 
(ore j cr nell’altro dalla parte del uenditore; dal^T** ^ 

I . j ! ri- I 

la parte del compratore fe colui uende per meno 
perche gli pagano auantitratto. dalla parte del 
uenditore perche uende per piu in credenza : CT 
come dice l’Abbate quanto alla forma del con- 
tratto , non è ufura 3 ma quanto alla intentione 
guajla è ufura : percioche cofi finge la ragione 
cerne fe impreilaffe il danaro al uenditore per, ri 
cenere quel guadagno , eh’ è meno della uera ua~ 
iuta della cofa : percioche il medefimo è dar per 
\ina lana , che quando mi la confegnano uale un 
giulio crmezO ì CT percioche pago.auantitr at- 
to mi la danno per un giulio , come fe impre* 
fiajfe un giulio 3 ^ poi mi reiideffero ungiti- 
lio\y cr me zo . lE.t il medefimo è del braccio del 
panno , che uale dieci giuli darlo in credenza^ 
per undeci , come fe io gli imprefiaffe dieci giu=^, 
li^3 poi mi rendeffe undeci : Et percioche U. 
ragione 3 perche quelle compre et uendite fona 
ufurarie depende dal giufio prezzo 3 fappia- 
mo quale fia il giulio prezzo anticipato , cr 
in credenza indico 3 che per fapere il giuila 

prezzo 
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c«.iicyr*j prezzò in credenza fi de conjìderdre ,ciocìiei, 
dicemmo difopra de danari contadi, cr di piu ^ 
che perche auuietK , che il danaro fi dà, tal uolts 
prima che lamercantia , C 2 r tal uoltafe da pri-^ 
ma la mercantia, cheli danaro. Ter faperequat 
fia il giunto prezzo nel primo cdfo quando il dei 
-V- .. . ttar^ì dà prima , che la mercantia ftriceua, co^ 

^ mefe alcuno compra lana > cr da prima il danei' 
ra, perche fi fappia qual fia il giu fto prezzo del 
la lana: Dico ch‘ è do che udle la lana al tempo» 
g il.ufu ij, che fi confegna . Di modo , eh' è regola genera-- 
^.primo, le ^ ^he quello e prezzo giuflo della mercantia » 
che uale in danari contadi al tempo che fi riceuc- 
detta mercantia , o nella uerita , o nella comune: 
^imatione, fiche non fi de hauere rifletto a ehm 
prima diede il danaro , che riceué la mercantia:,^. 
ma che la compra come l'hauerebbe pagata in dei 
nari contadi ipercioche fe p pagar auanti tratto». 
‘ compra per meno di quel che uale , è ujura ; petc 

cioche per folo il tempo gli uiene quejlo guada- 
».’»,77.<rr. e il cafo di Santo Tomafo. Se al-*. 

7,‘ cun compratore uuol comprare la cofa per me- 

no di quel che fia il fuo giufto prezzo > per che 
pagò auanti il danaro , che riceuè la mercanti^ 
è peccato di ufura : perdoche queita anticipatio 
ne della paga del danaro ha in sé apparez<i d'im 
prefiido : delqualeimpreftido è prezzo do che fi 
diminuifee della còfa comprata. Ma perdoche 
fuole auuenire , che in una parte fi' paga il dana- 
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,ro ,tJr ìnun altra JÌ4jfegnii la mercantia : pet- 
€Ìoche io compro le j^eticjche fono ingenoua » 
trfdccio il prezzo cr ii pagamento in Milano: 
il giufto prezzo è quello i che ora corre in Mi~ 

Hano . Di modo ^che nel comprare anticipato fi 
, deano eottfider are due circoàanze . Il tempo , 
vii luogo . Il tempo farà quando jì confegna U 
mercantia ; cr il luogo douefifa il contratto , 

•V non doue Uà la mercantia ; percioche dal luo 
gofioue fifa il contratto jì confegna la fhercan^ 

, tia eh' è in un altra banda : v quindi gli jì dà il 
dominio di quella . Tialche s' inferi jee^ che i mer 
canti di lana j crdi formento errano molto « nel 
tempo di aggiuilare il prezzo , percioche han^ ~ * 
no rifletto al tempo che danno i danari , v non 
ed tempo , che gli danno la lana ; v quando i sìl.ufu,q\ 
pajlore uiene a uenderela lana j dicono , che glil 
la pagar amo come uale , v gli la doueuano p4 
gare come ualera jV non al prezzo che corre , 
ma a quello, che correr a quando la riceuono: 
vfe per forte quelli che comprano anticipato 
uogliono hauere fatto il prezo auanti il tempo » 
che gli confegneranno la lana il pojfotto fare , al 
giudico di alcun huomo da bene, conjìderatele 
circotfianze , per lequali credono , die ualer^ 

Jpiu, omenoivuolendofapere quello piu o wic- 
no dice l' Abbate , che fi dè con fiderare la coma- ybìfiipra, 
ne opinione , cr il corfo della regione , di modo , 

^ebe il prezzo f he fi metterà fiagjiujio,v nella 

, . bilancia 
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hiUncid , che tante uolte potrà ualere menò, 
.come piu' percioche d'altro modo nonjì dubita- 
rebbe del giufto prezzo fe il giudicioft appog- 
^iaffejòdeclinajje ad alcuna parte ^ poiché il 
dubbio è., che s intenda alcuna cofafenza in- 
, chinarli all' una j cr all'altra parte , ma che lo 
mette in pefo . Di modo j che fe la lana antici- 
pando ji compra perungiulio y cr commune- 
mcnte al tempo del riceuere uale un giulio , cr 
mezo , che ancora , che tal anno al tempo del ri 
ceuerehabbiaualutootto baiocchi, ò un giulio 
• la libbra , non è giujio prezzo un giulio : per- 
' cioche ilfuccedere rade uolte che uaglia meno > 
non fi dee allontanare dalla commune prefuntio- 
. ne , che uale piu : percioche fi dee confiderare 
do che piu jj>effo fuccede : cr una delle cofe , che 
fi deono confiderare quando pagando auanti- 
tratto fi compra, è fe il compratore prende fo- 
pra di fe il pericolo di quel che compra , cr fi de 
ue diminuire del prezzo quando uale quel peri* 
. colo fecondo il giudicio di alcun huomo da bene, 
crii pericolo iha da riceuere in fe colui che cotti 
pra la lana , ò ilformento in particolare, cr in 
fietie , come quefla lana di qttefia pe< ora , e di 
quello fegno: quefloformento di queflo terree^ 
no j ere. Come dice il medefimo Gabriele mera, 
, gionaremo di fotte nel cajo della lana • 
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La ufìira , che fi troua Ine uendere in ere 
denza. Gap. 14. 

J^A B.6 1 A M o detto quctdo fi da il danaro an 
tieipato , cr quando è ufura per fanticipatione 
del danaro . Ke^a ora che diciamo quando fard 
ufura i quando fi da la mercantia prima , che il 
danaro . Quando alcuna mercantiafinende piu 
cara per ragione della dilatione della pagaie ufu 
ra . E fempio . V endo un braccio di panno t che a 
danari contadi uale dieci , il dò in credenza per 
tempo d'unanno , perche mi paghino undeci j è 
ufura : percioche è tanto come fe io imprcjìaffe 
dieci, cr uolefi che mi rendeffe undeci; per^ 
cicche è regola generale , che per il tempo anti- 
cipato auanti il riceuere della mercantia, nè per 
41 tempo dilatato auanti la paga , non fi può ha- 
uereintereffo , cr fe fi facejfe, farebbe il cafo di 
Santo Tomafo , che dice , Se alcuno uolejfe Uen- 
dere piu caro la fua mercantia di quel ch‘è il giu 
fio prezzo , perche ajj^etta il compratore per il 
danaro , manifeftamenteè ufura ; percioche l’af 
gettare per detto prezzo che fi de pagare è co* 
me prezzo deU'imprelUdo. Et ancoraché quefia 
regola generale fila nera , fe ne tragono da que- 
flielui cafi , ne i quali fi poffa uendere la coja per 
piu di quel che uale a danari contadi di prejen- 
te. Il primo è nella decretale , doue fi ifeufa 
' ... colui 
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I» cmitate panni j fomento , nino, er olio, 

Cr dltve mevcantie , perche riceua per effe d cèe 
to termini o tempo piu di <juely che dUord udglio 
no , con pdtto che non gli hdueud da uendeve di 
tempo del contrdtto , doue l Abbate dice , che 
tìudndo la cofd fl uende piu di quel che dUord nd, 

■ le, a- fà credenzd del prezzo infino deerto tetti 
po, che due cofe deono concorrere, dccioche non 
fid ufurd nel contrdtto . hd prima che cifid dub 
biofe di tempo della pdgd del prezzo doueua ua 
lere piu 0 meno . La feconda , che queiio ueiidi- 
tore non Vhauerel>be ueduta d altro modo al tetti 
po del contratto . Vercioches'hd certezza, che 
di tempo della paga non ualer a piu ne meno . CT 
il tale hauerebbe uendute or a per minor prezzp 
fe gli dauano il danaro il al prefente,fi de haue- 
re il contratto per ufurario . Et il Caietano in- 
tende quejlo cafo del %.ij del Capitolo nauigan- 
ti, cr del Capitolo in Ciuitate . Di quefiomodo. 
che percioche nel uendere ha da interuenire uen 
dita , compra , quando io uendo unafoma di 
f armento che ora uule un ducato , et non la uor 
rei uendere ora, ola dò in credenza infino al 
Maggio perche midiano piu di quel che udle di 
tempo del contratto , il pojfo torre licitamente: 
percioche la uendita fi comincio ora,cr fi fini 
quando mi la pagano : percioche còfi come.U 
uendita confifte in due cofe, la prima nel contrai 
to del uendere , la feconda nel confignare della 
' . tnercantidì 
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mefcdntU , cofi U compru confijle in ^ 

nel contrattato del comprarc^O^. tiejì<ipag}i] 
cofi cQtne la uetidita può kauere le fue parti di-, 
^intOiCrSeparate^coìiie (Quelli che nel uerno neri 
donoformento,CT lo congegnano n^lla ^ateycofi 
può hauere la <^pra le parti diff iutc, còmequm 
do alcuno compra l’olio . il uerno cr lo pag^ffa^ 
kate*Di modo-, che nel cafofi può filmare laco-^ 
fa pintU quel che ora uale,^ come uale al tem^ 
po della paga: percioche neUa paga fi confun^ò , 
er fini la compra. E' adunque quefio cafo quoti 
do la mercantia uale pili che fe tofig fe pagaffe , 
fglo perche fi ha] confideratione al tempo della 
paga.^ dice il Vapa,che fihabbia confideratio. In c. in dui 
ne al tempo della paga , OT ancora che laglofa tate i. par- 
cr molti altri, del numero de' quali è Santo An-. ^ 
tonino 3 dica che il te^o parla in cafo chefi do-s 
ueffero faluar le mercatitie infiino al tempo del- 
la paga, non dimeno fe bene fi confiderà il te* 

Ho non parla il Papa , dice Caietano , percbe_ salue.ujù.% 
fi faluino j percheron u e tal parola nel tefio s §.i. 
nè importa che fi faluino ò.nò : ma che fi habbia ‘ ' *' 
rifletto al tempo della paga ; percioche di que- \ 

Ho modo il cafo del s .ultimo del cap. nauiganti 
è un'altro de dui primi :^fe fi intendeffe fe fi 
doueuano faluare le mercantie farebbono tutti i 
medefimi.Poi che ne' cafi del cap. in ciuitate ere, 
c. nauiganti § .fecondo fi permette che fi toglie 
piu di quol ghc fi paga a danari contadi per, 

^ I ragiona 
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Tdj^icne deUd dilat ione della pagdy er nel,^ Mlìt^ 
tuo del cap.nauigantift permette che fi toglie 
piu dando in credeni^a di quel che fi torrehbeet 
danari contadi per ragione che doueua faluarc 
la fua mercantici per il tempo , che piu cara ua- 
lejfe . e' adunque lo efempio di que^o terzo 
càfo ; iohaueua una fama diformento per[uen* 
derla al Maggio doue fi giudicaua , che piu 
meno ualefie di quel che ora uale.-pofjò pi* . 
gliar piu d'quel che orauale per ragione che 
io la uoleua faluare per allora -yCT qui deono 
^ eoncorrere le qualità ò conditioni , che diffe 
ì‘ Abbate ; percioche negli altri dui tefti , baket . 
I r • - Vuna, eh' è la prima , che è il dubbio , che naie- 
'■J'* ■ rebbe piu al tempo della paga : cr nota bene fe- 

' ' tóndo che Caietano pondera che il Papa non di 
ce che fi poffa torte tutto quel che uale nel tem* 
po che io I haueua di faluareyZT uenderey ma che 
la pojfauendere al quanto piu di quel che uale 
r ‘ • dUora . Et fe uuoi fapere quanto piu fi può torre 

in credenzay che uendendo a danari contadi , in 
cafo piglia la regola di Gabriele. Nei 
colu^, che imprejia può torre ultra fori-- 
temyin queilipuo torre piu che a danari conta* 
di : percioche in ambidui cafi uè confideratione 
del lucro ceffante: cr accioche tu intenda queilct 
regola ricordati delle conditioni del lucro cef- 
fante . La onde coloro i quali della lor uolonti 
ucniono il fermento nolpojfono uendere per, 
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piu iicorfte udle attempo della uendita:cont4oft<t- 
(dìe ueudendolo per la loro uolonta non l'haueu^ 
no da faluarc per il Maggio yOtide noi poffono «3 
dere al prezzo che ualera al Maggioiet però et* j 
rano grauemente qtteUiche uendono il lorfor^'. 
mento al prezzojche ualera al Maggio;percio*^ 
che il Papa non dice fenon che il uetidano alquani 
to piu di come naie al tempo jche fi uende quando: 
fibaueua dafaluare per un altro tèpo:errano att 
cor a in uèdcrlo alquato piuyfe no erano rifolti^ 
difaluarlo per quando ualeffe alquato piu;erra^ 
no altri jì in cotrattare a come ualera il tal mer^ 
cato nel mefe di Maggio;pcbcal meno quelli che 
hanno molto formentOjnol poffono uèderetutto> 
in un di : errano ancora,perche doueuano hauer 
rijjpetto a come ualerebbe il lorformeto fepet 
il Maggio il faluaffero, cr non come naie il fot. 
mento delor uicinùperciocheil tedo dice'yColui 
che haueua da faluare U fua mercantiafua dice 
no di altrui; pciochenqn^debbeejfere dimigUoTi 
cÒditioae p uéderla auaticStra fua uolÒtaychep\ 
faluarla p il Maggio p fua uolontky poi che uole 
ua faluarla. Adunq; fe colui che uende otto ò dit\ 
cimiUe fome diformento òpiujelo uende tutto 
come ualera nel mefe di Maggio^ confici come, 
ualerebbe fe tutte le dieci mille jome arriuajjèro 
al mefe di Maggio : con tutto do conjìderi 

che noi può uendere per tanto. come fe il faU 
uaffe CST uendfffe ml MaggCo:. Pcrciodje fé né 
. V V , la (ic 
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iè trdrr e di qua la eJpefadeUa camera ri pet^. 
cqU fe i uermi il mangiano. ere, Bt do che mem 
uale la potenza che l atto jcome dicemmo di fo^ 
pra:percioche grande male è, che il piu formen- 
tùyche fl raccoglie ,fi uendaal mefe di Maggio , 
cr ete niuno arriui al Maggio , cr quelli che il 
uèdono al prezzo che ualera in Maggio confidm 
rino come ualerebbein Maggio : Se tutti tutta 
il faluaffero per il Maggio , percioche in que^ 
fio cafo di questa faluajilmefe di Maggio fareb- 
be 'Agojio ,• cr quelli che uendono incredenza'y 
con titolo che i'/ uoleuano faluare^er fanno allo* 
ra il prezzo , ricordinjì della regola di Scoto » 
che nel mettere del prezzOìnon fi metta in ficu^ 

. ro,or guadagno le piu uolte , cr colui che con 

effo contratta non lo metta in pericolo , cr dan^ 
Quarta dif. noie piu uolte.?ercioche-f oh il dubbio della ua 
btia deUa'cofafa liciti i contratti, hd compra^ 
re'àntìcipato nel capi, in ciuitate , cr del uen* 
dere in credenza, nehjcapitu. nauigante , come 
fiuede nella parola] del tejìo dubitatur ; Si du^ 
bita quiui la glofa arguifce y Ergo fi cer^ 
tus effèt , Dunqucje fojfe certo farebbe ufu r 
rai cr notifi. tutta que^a dottrina con mol^ 
ta uigilanza , percioche non può torre co - 
* luiy che da in credenza la cofa , cr l'haueud 
da faluare piu che il ladro farebbe {iato o - 
bligato a r pittare , fe in quello {lato l’ha - 
Itejfe rub4ta •' É phfiiro » che non farebbe 
. j obligato . 
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j©S%kfa 4 rejiituire fe iti quello {tuto l'hdUé(lh 
toUó tutto quel che hdUerebbe ualuto in Mag- 
gh . ^ Olirà quelli dui cafi fl da ancora utfaU ' ’ 
tro deU’innocentio V doue la cofa fi può uendert 
■pift-di quél che naie al tempo del contratto * Se *• 
'dlcunóhauefje mercatute per condurle al luo- 
^qdoueuaglionopiu:& a inltanza, cr preghi 
di altrile uendeinquel luogo dotte uendey può 
Vendereper alquanto piu di quél che quiuiuoh 
’gtiono , ma non tutto quel che hduetta diguadih 
gnare nel luogo doue le haueuada. condurrei 
^ìioh foto'/ì iebbe difcontare cio che uagliotu> 
ìejpèfe,faticl}e , CT pericoli , ma ancora cio che 
meno naie la potenza , che latto , Di md- 
da , che rifoluendo quefli caji cr materia 
fil mette regola' generale y che non è licito pi- 
gliar piu uendendo in credenza, che fe fìuen- 
dèjfe a danari contadi . Si raccoglino da que- 
jla regola generale quefti tre cajì . Il primo 
quando alcuno da in credenza la mercantia 
il tempo che fi crede , che ualera piu ó me- 
no di tempo della paga . il fecondo , quando 

alcuno haueua da fdluare la fua mercati 
tia al tempo , che uale piu cara che ora, c ' 
la paghino tòjìo 6 no; come dice Silueitro,' 

ancora far a licito , come il medejìmo di^ Y/ìfrat» 
ce, che colui che doueuafaluare le fue mercati- 
tie metta il prezzo quando gli piacerai pur che ^ 
nonjla al piu , ma^ al mezo fe non uoleffe 

I j fotta 
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rptto gUctrc 4 prezzo tnezànOyfctttajgkàUif 
meno 4 prezzo giufioiclie piu feueretfiain.(^Ptf!l 
.dì, ò in <jueUxi fettiman'ii. Ò tn.efe i II tèrzo c4fà è 
quando fi dotfeuxnq cQndHVrè le mer'tdn^Mi^ 
un4tru bandiL,ZT in tutti queiH càfi fidè cotifif 
-derare do che di foprd dicemmo d^d:inii0.eme.r 
gente , cr,lHero ceffant^ i quejU 

mercati fi-poffunofarè fenzà peccàÌo'fiipen.dof 
.gli circonjhnìUre, fono molto- pkrkolpfi. i per9 
tuconfejfore,con t^te]le tue forzc^dd^^MléAT 
4i. perche i penitei^ti ò mercanti lafcitioM.conh’ 
prare antiéipandQ,,CTditieniere iMfydenz<t* 
benché fe perfeuerafiero , CT indauinaffèro , it9 
jqueihe circonihanzeglidei affokercicrfetu hd 
uefii dubbio fe àfi fanno ufcirecon ddlrezz^'^*^ 
quefii trafichi fi pericolofi fenz^ peccare , ue'df 
quel che dice l’Abbate , che nelle cofe duhiofe 
jogniunodebbe ajienerfl,, cr guardarfi del tal 
contratto, poi che nella confcienz^t V' nella r4- 
gione dell aninia fi dè prefumere contri il tale ; 
.percioche quella parte è piu benigna, la quale è 
piu ficura.Di modoychese uè dubbio fi dè prefu 
mere contra e fiche contrattano male •■'Et per 
do Papa Aleffàndro Terzo ferine nella decre- 
tale aU’ Arciuefeouo di Genoua . 1 tuoi cittadini 
prouederebbono bene alla falute loro,fe ceffaffe- 
ro del tal contratto, cr il contratto era , che lOL 
ranella 6 pepe, che ualeua cinque libre,la uende- 
Mano perfidi percioche 4 tempo della paga uale 

uno 



à 
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ìimo paco piu ò meno fei:adìi(fue queito còntrdt 
io, eh' è il primo de tre m/Ì difopra nomati, confi 
^lia il ?dpd,cbe non fi faccia., cr la glofa dice^ I» ttam* 
pare che in tal dubbiopiu to^d 'doueua afienerfi 
de^ tali contratti perii pexkfilo. Et il Caietano i. z. 9. 7*. 
poi <^e lungamente ha trattatb del lucro <^ah 
te dice.Yed.ete quanto fienopericolofé queftecQ 
f^i<^hcdichnmo ancora che non fieno torte 

iHa tirate quanto fi pQjp)no.tira ye:er per quejip 

pit* tolto fi dsonobauere per cdfìycreccettioni 

toUerabiliycke per regole.Et però il Eaftoredel 
Itanimeconfiglia chelelafcino. Et l'Abbate par 
lando del lucro cejfante dice. Se colui che impre>. 
ita b'a buona ititentigne, e imprefta piti tolto per 
feruirei amico, che per inganno, fi ifcufa del pte 
tato, ancora che l’altra opinione ^‘che dice il con 
trario, è piuficura,a'pcr.ciofi dèfeguire-sGr'fan 
to Antonino parlando del lucro cejfante dice.k. 

A uanti, che faccia il tal contratto fi de prohibi^ 
re , ma poi eh' è fatto nc in foro dii confeienzà 
pare,chefipofiafofferireJedicp che il fece fen* 
za inganno. Ancor a dice, piu oltre parlando dèi 
lucro cefiate per ragione del dote, referedo un4 
opinione, che non c licito guadagnare ceto p ceti 
toimapcioehela tale^pinione è piu ficura, pero 
fecodo Lorezo de Ridolfis, è cofa pili f aiuti fer 4 
feguirla,hdùque tu cofefjhrc tene certu eidimit 
te incerta fgoucrnà dotip la regola gtiale, et no 
p U eccettioniie p toccare col, dito quado nel ui 
‘ I 4 dere 



IO"' 
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aere in credcns:^é\ifur4 -y notijì ^uelht fcgota 
^€pnmoltd ciUentio^e%oi che h regok'geherale 
*• .1 ri m_n fi può usndere per piu ih credenkdycht 

• - 4(Uniricontadi^07ìftdèriil htercdnte-i'cr/apr 

.8; .p -.i ffkgUlo domdnddniQsr^cjmm^^ 

uÀ\;:. hduejjer'o dàto^à ddtùri contadi itpvez'^^p 

per ìlquai diede in crediez<t k mevcdntUp^ un 
winoyfe pcnfd, che aggrdudrebbe La. fud confciài^ 
xc^yfe L hduejJè-riceUutù dUordi Efempiov-Ddin 
peztu di tela, direnfo]per cento dùcati in 
denzdper unknnoj^Wdomdndiyfe haaéffetròan 
io à)ìid danari contadi gUhdue^e ddtoc:ento 
eatife tneio hauerebaè fatto torto dlj^ofimo'^ 
ìCniccedeua ilgiu^o prezzo ficurOy^ fe diceffk 
ihà styperche non uakud tanto a danari cantadit 
é'ufurd;efecoH buona confciehza gli pareffeche . 
gihauefóbbe pigliato a danari contadi non è ufu 
rd;nèfara al contratto ufuraro chehau'endutù 
ti danari contadi ètte robbe della tnedefima qua 
titd per meno yò chele darebbe per meno d darla 
ri contadi fe gli trouajfe^percioche può perdere 
^ prezzo per toccar danari, et a danari 
Contadi uanno per diuer fi prezzi >^t queflra mer 
téantUyche uende in credenzayfi afiicura^che per 
quel prezzo che la da in credenza la darebbe 4 
danari contadi fenza peccato. Et fe turni dicefi^ 
'che fe fl uendono dieci pezze di renfo a danari 
contadiyche fì uendono dieci milia in credenza-tC 
che tu non guafli il coftumei ma che uendi in erp 
ivjw - denz4 

■X, 

V 
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éetizédl prezzo ìcbe comunemente fi fuol uen- \ 

-dere; qttejio importa poco : perciocbe io credo 9 
ì(hc ancoraché comunemente fi uenda per piu di 
.quel cbe uale a danari contadi , er cb‘ è prezzo 
quello cbe corre in piazzai del uendere in cre^ 
denza come il prezzo di comprar la lana antici 
poto , cbe comunemente uale nella fiera di Ago- 
ito meno , cr in quella di Ottobre piu , et in quel 
la di Vigliatone cr di Vafquiglia piu cr piu , cr ^ 
mun prezzo di quejli nonègiufioi perciocbe fi re^o die* 
haconflderatione all' anticipationedel danaro^ 

‘ C^ cofi credo , cbe niun prezzo comune di [quel 
cbe fi dà in credenza fta giunto : perciocbe ba rif 
petto alla dii at ione della paga : cr piu , cbe ne 
gli altri prezzi può efjere prezzo giuito quello 
della mer cani ia j cbe fi da incredenza t perdo- 
chefibaueua rijpetto al lucro cejfante ; confor- 
-me alle regole di quello Capitolo , cr forfè cbe 
non uè nella tua mercantia nè in tè . 



- La ufura , che fìiol eflcre nelle compre& 
nelle uendite de’ lineili, & cenfiche fi 
i pofl'ono redimire o rifcatrarc. C. 5 1. 



E compre , cr uendìte-de'Ii ueUi , CTcenfi , 
■cbeflpojfono'redimirco ricattare fono licite, 
CT buone in sè . DèUa cui bontà non è da dubita 
re , Vercioebe molti Pontifici diuerfe uolte le 
hanno appobate ,crUp ranca comune in tut- 
X.. to*- 
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to l modo le dpproba , cr però non dirò piu di 
due cofe . La prima mojlra la bontà dentali con- 
tratti ì^la feconda come fi deonofar , C2T retti 
ficare . Vrima il contratto fi fa inquejlo modo , 
, Io c ompro diece fonie di f armento a ragione di 

quattro ducati lafoma, fopr,a alcune pojjefiioiìif 
^fif^fi^^P^i^^^^mentefcritturadi ucndita ; mx io 
i!*” . concedo carta di gratia , cr contrauendita , 

kV quando uorra , o nei termine di tanti anni., 

30,,; ^ipojja tornarla comprare dette fame ,ìsr 

io fia obligato a uendergliele per il medejlnto 
prezzo , QjteJlo contratto è licito , cr in effo 
non può interuenire ufura fé fifa con le conditio 
ni, che diremo . Fercioche la ufura non fi carnet 
' te, fenoli neU impreihdo : cr questa è uendita ^ 
-come fi uede , Vercioche nel cafo detto, io che 
comprai perfi il dominio del mio danaro, crlo 
. pajfai alla perfoiu , che mi uendè dette dieci fo- 
tne idi tal maniera , che io nonpojjh domandar., 
né rifcotere i miei danari . Adunque non gli im* 
prefiai perche feglibauefi imprecato gli li ha- 
Uerei poffuto doimndarei è adunque uendita rea 
. te; cr percioche fe bene non può efjèrui ufura ui 
può effere ingiufiitia.Accioche non ui fia ufura, ■ 
f ne ingiujlitia , fi deano offeruare quelle cinque 
Ts7.ii. flettono SilueSiro,cr Gabrie* 

le . La prima , che il danno cr utilità delle poffef 
floni fieno per il compratore, cr non per il uen^ 
ditorei uoglio dire , che fe le poffifiionio facol- 
ta 
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'fi fópncheil ccnfo è cdricato , ji perdono , /i.> 
perddtino per il compratorCiCT non per il uendi 
iore.cr fe acerefceranno in miglioramento jiuti, 
lefld per il compratore, perche hauera piu ficu^ 
ro il fuo cenfo, Vercioche al copratore fi appar^ 
tiene do che la pofjèj^ione crebbe per laccfuedot 
to,q perche il fiume fece nnaltro corfojC^ il par 
tò.La feconda conditione,che fi compre p giusto, 
prezzo fecodo quel che s è detto delgiuko prcz 
Zo: percioche fe il prezzo fofjè meno del giufio « 
fi prefumerebbe , chefoffe ufura , ancoraché nel 
foro della confcienzi dobbiamo fottogiacere al 
lafuaconfefione . Spetialmente fe patteggiaffe, IfJtperi.et 
che fe non tornajfe a comprar fra tanto tempo , . 

chel cenfo f offe perpetuo, come pena dicdmifjb, 

La terza codinone, chaurebbe piu tojlo uoluto i.fluSi, 
comprar per fempre-, percioche fe penfando , che &U,pr/m<* 
non l'haur ebbe coprato è ufura. La quarta codi 
tiqnefl mette claufula,chenon la poffa tornar <t 
coprire fin che piffa un certo tepo , pche allora 
par che uoglia goder ficur amente per ragione 
del fuo danaro i frutti di quegli anni , Ma fe que 
Aa conditione fmetteffe non per V inter efjo,ma Q 
guarda e ficurita mia fenza mio dano, no farebe 
iHicitaicome s'io copro una cafa,e patteggio che 
no mi la tornino a coprare injin a cinque anni p 
che uogliofabricarla, e migliorar la yeuogUogo 
der qnei cinq; anni delle mie fatiche, no è ufurai 
fi tanto ualc il migliounicthcome il patto ch'io 
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fnìji nel'cóntrdtto'i -percìochc fecondò GaBriele fi 
de conflderur il tempo deiricomprurcjche fe dlcu 
ttd cofd è migliordtdyóimpeggiordtdifl diminuif- 
Cd 0 dggiungd nel prèzzo quitto meritd il miglio 
rdmento o danno deUd tdl cofd , dncordche fe di 
principio del contrdttare quando mife queUa èo 
ditione era in dubbio fe udleua piu o meno la cóit 
ditiqne , èhè il miglioramento , fl ijcufa fecondo 
il medefimo . Ld quinta conditione èy che colui 
che uende realmente habbid le pojfefioni , é frut 
ti ielle quali io gii compro : percioche fe non h<t 
uejfepoffefioni cofì come daUd fud parte nonni 
.V ' può effere uenditd , coft daUd parte mia non ni 

* può effere compra farebbe ufurdy carie cofc 

^ , doue il cenfo può comprarfìo caricarli fecondò 

il medefimo Gabriele fono in tutte quelle cofe net 
le quali l'ufo fi diiUnguifee dalla cofa ; cr non in 
quelle l'ufo delle quali è il loro finimento , cr dò- 
kruttione , er confumatione : della qual deiirut 
tione dicemo difoprdj o fieno le cofe radice come 
poffefiioniio mobili come greggio y cr altri ani^ 
mali y 0 fopra fchiaui o fchiaue , ancoraché fieno 
Uberi , pure che il cenfo non fia delle coje neceff 
farie allo fiato o afia perfona . Ancora fopra li'- 
- ueUi , fi fopra particolari perfine ycome fopra 

^ comunità ,cr terre , i quali diminuendoli fi dimi 
’ ‘ . nuiranno per rata y cor per portione.l cenfipofi 

fono ancora caricarfi fopra cofe incerte , come 
fopra uu cauallo y o gabeUa di uento yo non im 

porta. 
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"pOTtd ìcheji comprino cenjì uecchi-,£he fieno cét 
<fic4tiy oche di nuouoft carichino er inftùuifca 
•HO ; cr nota , che non folo io gli pojfb dar la cav 
tadicontra uendita , che la pojja ricomprare 
quando uorra , ma anco ra gli pojjo limitare fe* 
<ondo Gerione^chefenonlatorna a comprare 
fia tanti anni y che poi non po(Ja redimirla pur 
<he fempre fi ojjerui la igualita del gMo 
prezzo icrperò dei fapere, che , fecondo Caie^ 
tano la cofa ajfolutamente uenduta naie piu che 
fi f offe uenduta con conditione , cr uale piu con 
fonditioncy chenonfipoffa redimire fenon in ter 
mine di cinque anni, che quella, che fempre ft 
può redimire : percioche quanto piu jìcura è U 
cofa , piu 'danari uale , percioche piu intero , CT 
ficuro dominio fi ojferua •Verciochecoluicheco 
fi compra non la può uendere fenon con quella ca 
ditione , nè per tanto prezzo come fe la uendef- 
fifenzd quella conditione . Qjianto uaglia piu o 
menoinqueho cafofipuo giudicare fecondo it 
parere di alcun huomo da bene, cr fecondo il ca 
(lume del paefefin tanto , che il prezzo uaglùt 
tanto come la cofa , doue per flimare il giujio 
prezzo fempre fide confiderar e fecondo Gabrie 
le 3 checomele comprezT leuenditefifannoper 
lutilita di quelli che contrattano , aUora èprez 
Zogiuito quando colui che contratta cr uende^ 
fecondo il corfo comune, può riceuere tanta uti- 
iità 4d prezzo (begli fi dd come di quel che ue 

de; 
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de ; còme fe dlcuno compra una poffej^ione péf 
uenti ducati : difcontate-^ZT battendo giu le fati 
Detortra- che^^le Jf^efe, guadagna un ducato, allora uen^ 
èlibus ctnfu clucati/ì {Umano per giujìo prezzo d'un duca 
to di cenfo : percioche quejii uenti ducati poffon 
giouar tanto a colui che uende la pojfefiione,co^ 
■ me la pojfefione a colui che la comprò : percio~^ 
che colui che uende la poffef ione per uenti duca- 
ti , ne può comprare un altra pojfefione, che gli 
renda un ducato d’utilità. 

La ufura che fi cornette nelle affìttationi 
olocationi. Capo Kf. 

f^ELJLE affìttationi, olocationi che fi fanno 
j)uo-interuenire ufura, fe alcuno affittando le 
fue poffefiioni , guadagnaffe alcuna cofa per im- 
preftare, come fe l’impreihidofoffe cagione, che 
il fittoale-iò quello che falalocatione gli rendef 
'fe piu fitto di quel che le poffefiioni meritano , ó 
fofje cagione di obligare il talfittoale perche to 
■glieffe ad affitto le poffefiioni , Ma fe alcuno di 
tanti ducati per ogni pertica , accioche la tolgd 
no ad affitto i contadini poueri , che d'altro mo- 
do non la potrebbe affittare , non perche gli uen 
'•dano piu di quel che meritano le terre , ma per- 
rche non rejiino senza locarfi ,fi può fare , come 
-dicemmo nel capitolo nono i ma qucUi che dona- 
no , accioche ertfeano le loro rendite O' tributi 

non 
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tìon contcttono ufura ,• percioche non intpre^d^ 
no ^ma gratiofmcntc donano , accioche crefca 
no l'entrata . 

La ufurajche fiiole occorrere ne i pegni, 

& impegni. Gap. 17. 

Ne I pegni, cr impegni parimente può inter 
Uemre ufura,feper ragione dell’impegno uenef- • \ ' f 

fe alcun guadagno piu del priincipale, ilche auie 
. /le a colui chefifcrue del pegno , adoperandoloy 
0 dijfruttandolo ; percioche il pegno neU impe^ 
giu> solamente fl dà per ficurtà,(y non per utili- 
tà , ^je dal pegno ritorna alcun’utile , cr non 
lo difcontajje del principale , farebbe ufura : 
percioche poi che il pegno è di colui che l’impe- 
gnò , colui che tira i frutti, ò t utile gli dee con - 
tare per parte del pagamento del principale : di ' 

sorte, che fe ad alcuno uèdono una poffefione,et 
ajfegna il termine della paga fin a un anno, ò due 
erfra tanto re{ta cj^uafi come per pegno , none 
licito che tiri i frutti che la poffefiione rendefje 
dal tempo della uendit a infino alia paga,fenz(i 
che gli metta a conto per parte della paga ; per- 
eioche dopo che la poffefiione è uenduta , il peri- 
colo, cr dominio di quella paffa a colui che la 
compra : adunque non offendo di colui che la 
Mende non la può diffruttare piu che i altro, 

M chi s impegna , cr non l’hauejfe uenduta , 

coma 
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cmedice Santo Antonino: ma fe nel contratto^ 
della uendita fi mife pena che fe non pdg^tffcpalfa, 
to il termine foffero i frutti di colui f he la nenie ^ 
ua j gli potrebbe godere come pena conuenttoua ’ 
ma non come inter effò . Parimente fe alcuno 
impreiba cento , er ricene in pegno una cafatche 
naie cento er dieci con patto , che fe al termine 
affegnato non la difregnaffe , che fla uenduta , di 
ftingue Santo Antonino , chefeal termine del di 
fregna non contai frutti delia cafa, che il coi> . 
tratto c ufurario , cr eh' è obligato a rejìituire i' 
frutti , cr la cafti ma fe contò i frutti j chef può 
rimanere con la cafaiperciocha incorfe nella pe 
na ancora che ualeffe molto piu ìfegia non heb- 
be cattiua intentione al principio, che penfo che 
non Upotrebbeiijfegnare : cr cofi guadagne- 
rebbe quei dieci.' Sene trahe da queita regola 
generale un cafo nella decretale nel genero che 
/apporta i pejì del matrimonio , che le poffesfio^ 
ni , che il fuocero gli diede per pegno della dotcy 
le può godere, crdiffruttare fenzd che metta, 
d conto alcuna cofa della dote . qtie^o non è 
per ragione del lucro cejfante , come alcuni peti 
fano , percioche lafciano di mettere i danaridel 
la dote in guadagno cr mercantia , o lafciano di 
comprare alcuna poffesjione , cherenda frutto^ 
ma per i pefl di detto matrimonio , p detto, gene 
ro habbia di trafeare alcuna cofa , o comprare 
alcuna poffesfmeyo nò., cr fipuolfare qtiesio 

patto 
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pxtto nel capitolare del matrimonio. Ma poi che 
il marito [ara , non può la uedoua nè gli bere di 
del marito godere quei frutti che oodeua il gene viamaU 

r * perfhna li 

ro : peraocheepriutlegio perjonale^ CT muta^ fri 
ta la perfona fi muta il priuilegio : ma fefojjè aU uìlegh, ^ ^ 
cuna legge , chefiufafje , cr offeruaffe y la quale, 
comandafjè , che in tanto che alle uedoue non fi 
pagajjc la dote , gli corrifpondefjèro a ragione 
di tanto per cento per pena sfarebbe giufio fe le 
Uedoue non fo\Jer oc anione , che non fi gli pagaf 
je la dote , cr per la iteffa ragione fe uè alcuno 
ùatuto y che ordini che il genero tiri a Cagione 
di tanto per cento , licitamente il può tirare , fe 
non è cagione , che non gli fi paghe la dote : cr 
Stlueftro dice /Che può tirare tanto per cento 
ancora che tion ci fiia statuto di do . Difii : Se la 
uedoua , cr il gcnero,non fono cagione che non 
gli fi paghino la dote : percioche fe cofi fojje re-' 
nuntiano alle lor ragioni , cr non poffono ufar 
dello ftatuto inforo diconfcienza , poi che non 
gli intertcngono la dote contra la lor uolontà. 

Et accióche queSio cafo del genero habbia luogo 
fanno mestieri molte limitationi. La prima^ che 
il genero fofienti i ptfi del matrimonio . La fe- , 
conda , che ajfolutamente gli promettanola do- 
te ; percioche fe gli la promettino con conditio- 
ne infino al tal di ninna cofa può tirare infino a 
quel di:. percioche fino allora niuna cofa gli deo 
no dare, come ancora poteua pigliar la moglie 
' • K fenz<t 
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fenz^ dote , CT quejio fe non nera accordo , che 
fino allora gli haueuano di dare alcuna co fa . Ln 
terzdjche i frutti de’ pegni non fieno piu che i pe 
fi hanno bifogno^ CT fe eccedejfero i frutti fi con- 
tino nella dote , er t pefi fi deono ihimare fecndo 
la quantità della dote;percioche fecondo la quan 
tità della dote fi de nudrire la moglie , Gabriele 
ancora effo limita que^o cafo : Se la dote bafia 
fujficientemetUe per fomentare i pefi del matri- 
monio, percioche in tal cafo non de godere ifrut 
ti del pegno , può ejfere queào cafo; danno ad al 
cuno dui milia ducati in dote, gli pagano mille ; 
per gli altri mille gli danno una poffefiione ; dice 
Gabriele j che fe i mille bastano per portare i pe 
fi del matrimonio , che non può tirare gli altri 
frutti della poffefiione impegnata per gli altri 
mille . londifi per la ragione del tefio che dice , 
come ff effe uolte ii frutti della dote non bastano 
per fupplire k pefi del matrimonio: dunque je b<t 
itano non può godere i frutti ; ma io credo , che 
non fa bi fogno quejìa limitatione; percioche il 
marito debbemdr ire la moglie fecondo la quan 
titk della dote , CT'non fecondo la quantità della 
parte della dote; cr cofifin che gli diano la quan. 
tità di tutta la dote , può godere il frutto de’pes 
gni j poiché la dé nudrire fecondo tutta la dote ; 
fe pure altra cofa non fi patteggiò neUe capitola 
tioniinatrimoniali . Ben che fe i fmtti in tutto 
aumxajfero i pefi del matrimonio , cr la ualuta 
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della dotte , cr non batterebbe luogo queho .•‘CT * dote 
cofi intendo la terza limitatione di Siluejtro for i ^ 

prapo{la. * 

La iifura ue i tratti della compangniaV 
Cap. 

1 tratti di compangnia può ancora intera 
uenire ufura in molti modi : er percioche fe di 
tutti tratti , qr compagnie , che ci fono douejìi- 
mo ragionare sfarebbe cofa troppo lunga , però 
diremo folamente deWefentiale , che debbe ejferc 
in tutte le compagnie, cofi nel principio quando 
fi fanno , come nel fine quando fi disfanno, accio 
che nelle compagnie non cifia ufura nè fronde . 

La prima cofa, che fi de conjmi^are è, che il prin 
cipale che fi trofica itia igualmente alla perdita^ 

Cr al guadagno de' compagni . Che di tal manie- 
rafia proportionato , cr mifiurato il guadagno 
col principale , che fi offerui la pr*oportio/ie fra 
il guadagno cr i compagni, hauendo fi rijpetto 4 
quel che ogniuno mettefidi danari come di dili~ 
géza,GT induHria,o’ accioche fempre fi offerui 
la iguàlità della giufiitia,fia quella la regola • 

Al principio detta compagnia jUminfi e apprez 
Zit^ le parti , che mette ogni compagno , cr di 
tutte quefie parti fi faccia infieme una fomma co 
mune. Et quindi fi parta il guadagno per rata 
parte, E.fempio,Sono tre compagni, l’uno mette 

k > mtte 
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mille ducatiil’ altro mette le fuefitiche le ^itaU 
uaglUno miUe , cr V altro mette la induftria che 
Udle cinquecento, fi dee fare una compagnia co* 
me fe mettefjero una fomma di dui mille cr cin- 
quecento ducati : dèlia quale il terzo compagno 
fempre guadagni al rijpetto della metà che fono 
cinquecento , cr in quefto modo fi diuiderà cr 
partirà il guadagno , che fe ci faranno cinque 
guadagnati , i dui primi compagni habbiano 
dui per htiomo , er il terzo uno , percioche fe 
cofi non fi diùideffe , l’uno riceuerebbe damio 
nella perdita della induitria , l’altro nelle fa - 
fiche , cr l’altro nel danaro ; cr con quefta dot 
trina fi togliono uia tutte le dijjiculta di Angelo 
"Perugino, che diceua che quando fi perde il prin 
cipale , fe detto pericolo debbe ejjère comune , ò 
nò ; percioche non può ejfere d’altra forte fe 
non comune : adunque fe l’uno perde il dana- 
ro cr gli altri la lor fatica , cr induftria 
cr fe rimafeifb i mille ducati di colui che mi- 
fe i danari nel fine della compagnia* hanno da 
effere per colui t che gli mife: percioche fe gli 
altri perdono la lor fatica cr industria coitui 
perde il frutto del fuo danaro : cr cofi come 
fe fi hausfjero perduti i mille ducati gli doue- 
nano pagare if compagni , che mifero la in- 
duftria , cr la fatica, cofi fe fi faluarono gli 
de ricèuere chi gli diede , cr sborsò , cr gli 
de trarre auanti , che fi diuida il guadagno . 
- . Et 
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Ét cojì come chi mette ma pecora cantra Té 
induéria del pastore alla perdita cr al gua-' 
dagno y i frutti cr gli Agnelli fono comuni , 
cr non la pecora al diuidere la compagnia , 
coft qui nel danaro ancoraché paia , che fi 
giukijichi il tratto della compagnia fe fi ca* 
pìtolaffe che al fine della compagnia fi diui r 
deffe il principale in fieme col guadagno jper 
i guali parti , come dice Silueftro . Se al'f S 
cono da dieci , cr colui che gli riceue mette § 
altri dieci : cr un altra uolta colui che die- 
de dieci da altri dieci cantra le jpefe cr f Or- 
tic a di colui che gli riceue ytr ali ultimo gli 
diuidono tutti per iguali parti y ben fanno . il 
piedefimo configlia S/nto Antonino dicendo . 
Viu chiaro farebbe chi deffe gli armenti cr le 
greggio per tre ò per quattro anni y tur nel fine 
del tempo igualmente partifferoi frutti ergU 
agnelli infieìne col principale , Bi modo , che 
colui che dà riceueffe i pericoli de’ cafi for- 
tuiti , cr colui che riceue i pericoli che fuc- 
cedeffero per la fua negligenza . Et colila ror 
dice delia ufura delle compagnie nafeey per- 
cheuogliono quelli ch'entrano nella compagnia 
afiicurare la loro robba d'ogni pericolo : il che 
non dè cjfere cofi: percioche igual parte del 
pericolo deejiare al rifchio di colui , che mette 
in compagnia : cr h} questo fonda Santo To* 
mafo ì^giuilitia deUe compagnie y percioche 
, ■ K ^ iU’ 
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ftd d fuo pericolo quel che fi mette. Adunque git$ 
^d cofd è , che colui chejente il pericolo deUd 
perdita fentd V utile del guadagno . Et poiché il 
danaro è di colui che lo mette , che goda i frutti 
deìldfuarobbd;ilchenonèneìl'mpreitidoipev 
cicche tutto i l danno deUdeofa imprejiata è a co 
tó di colui che Id riceué;0‘ però non è giitflo che 
ritprni o renda piu di quel chériceue . Et fe cor 
lui ^ che mette in compagnia uoleffe a ogni rifr 
•tr i-v t chio tennereficuro U fuò principale che mettere 
alfine della compagniariceuerlo faluo , farebbe 
realmente imprcjiido , cr per confeguente ufu-r 
ra _ , ancoraché parli il contratto compagnia . E 
adunque la ufur a in quello tratto, di compagnia 
nella fteurità del principiale dell’un compagno 9 
GT la giufiitia in non ti/are crdiuidere laper-r 
dipa cr il guadagno per igualiparti , conforme 
alla compagnia , che fauolofamente dicono del • 
%fop0 nelle Liortc. QjieltOiche dico, che quel che fi mette in 
Jue fattole, compagnia ha da ejfer al pericolo di colui chcH 
mette in compagnia fe intende per ragione della 
compagnia , Eercioche feiofacefii un'altro con 
trato di afiicurationcycr defii tanto pèrche mi 
afiicur afferò la mia parte che metto nella compa 
"gnid farebbe licito ; percioche ancoraché i miei 
danari niuna cofa guadagnaffero, farei obligato 
a pagare do che dò per il ficuroi cr cofi come pn 
trebbefare quefto contratto con ogni altro cofi 
il pojfofare col compagno pure che no uifiafrau 
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4 e 3 0 ingannò . D/ nianiera , che fi faccia cofl’’ ' • ‘ ^ 
il contrattò deUa compagnia , che gli diano per * 

rata la parte del guadagno , er della perdita 
del principale : Et che io gli darò tanto , per- 
che mi ajUcure il mio principale , Grgli lo darò 
ancoraché guadagnafii 3 0 perdefii : crm que^ 

^0 modo fono due contratti liciti ; pure che il 
contratto’' deUd compagnia non habbia queJH 
patti di afiicuratione anefii , in modo 3 che il 
compagno gli fia obligato ad afiicurare il prin^ ^ 

cipale , cr certificarci il guadagno , fenza aU 
cun prezzo ,* percioche quefio è iniquo , er w- 
giufiifiimo . Parimente fé il tratto della campa- 
gnia ha quelli patti anefii : di modo che il com- 
pagno fia obligato ad afiicurare il principale 
per il prezzo i che alcun altro lo-afiicurareb*t 
te , è ancora ingiuflo 3 er dishonefio : perciò- 
che è della parte della giuititia , er della igua- ■ 
iita 3 non fi dee metter quefio pefo al compagno, 
poiché ilcontratto della compagnia non t'obli- 7 
ga a quello . Benché fe fi ufaffe , che fifacejfe- 
ro quefii patti di afiicuratione ne i tratti di 
compagnia potrebbono tollerar fii , come dice 
Caietano . Ma feio uoglio.parte del guadagno , 
non della perdita 3 éufura: cr non foto non 
poffo pàtteggiare,ne domandare per parola t 
ma ancora affettarlo col penfiero non poffo 
farlo , come dice Santo Antonino : penfando , 
che a ogni pericolo l'hauero file uro . Meno c 

K 4 patto 
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IT. patto di compagnU licito quelìo , che, com'-, 
‘** munementeft fi . Io dò ad un .mercante milr 
le ducati , capitolo con effo lui , che del gua* 
dagno non uoglio piu di quattro per cento , 
cr che fe guadagnaci piu , che il guadagni H 
mercante per séme meno uoglio perdere piu. 
di quattro per cento j gt fe fi perdefjè piu , 
che il perda il mercante per fe , come nel 
guadagno gli guadagna : quejio non èMicito ; 
percioche non è iguale la compagnia : per - 
cioche per guadagnare quei quattro sinue-; 
ùino quei rniUe, cr inueilandojì,lì auuentu- 
rano tutti. ì cr coft auuentura'ìl mrcante U 
fua indujìria , er la perdita ditutto\il prin^ 

, cipale , cr il compagno , che mette il dana- 
ro non auuentura piu di perdere quattro: 
cr coft non e giuSla compagnia , come dice 
' Siluefiro . Meno è giuiho , che fi toglia alcu - 
,na cofa per ragione del pericolo ejitrinfeco 
'' alla compagnia ; eh' è , fe il mercante feam- 
pa con la mercantia , o principale , che io 
snetto : percioche conf derate uoi a chi date .i 
danari , cr i pericoli che fono frani al trafica* 
re gli potete afiicurare con piaggerie , pur? che 
il danaro non fi metta in nome di depqfito , o 
• ' d' impreflido 3 ma di compagnia ; percioche è 
pericolofo per colui che il fa , che potrebbe mu- 
tare la iiUentionejC^‘ dannofa a colui che pi- 

: . .. .glia 
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^1U il àiiUro 3 fé il compagno moriffe fenza di 
chUrarlo; cofl il confìglU Santo Antonino . Tuo 
ancora afiicur^re quel che inette nella compa- 
gnia con mettere tal conditione che non pafje 
il mare , o che non tiuole , che col fuo danaro fi 
trafìchi fe non in tali mercantie , in tali trajichij 
GrintaU(toghi,ma con folo titolo di compa^ 
gnia non effendo compagnia , non è licito guada 
gnare :come in quello cafo . Io ho ducento du^ 
cati : dò a un mercante cento a perdita et a gua- 
dagno , do altri cento a un'altro mercante con 
patto , che guadagnino o perdano , quei cento 
con lui come hauerebbono guadagnato gli al- 
tri che Jianno alla perdita cr al guadagno , cr 
gli riccue coHui per Jj>endergli ne ifuoi bifogni , 

Dice Santo Antonino , che non è licito per ra- ** 
gioite della compagnia ancoraché farebbe lici- 7. §. 
to per ragione del lucro ceffante . Se io gli do- 
ueua mettere in compagnia 3 crnoleua piu to- 
fio mettergli cofi j che dargli a chi io gli die- 
di; poiché le fatiche 3 cur la indujlria fi deonó 
contare aU'etttrata fanno molto male quel - 
li , che conforme a quello non gli mettefje - 
ro ; perciqche fe mille àicati danno a un mer 
cante , uogliono il guadagno 3 cria perdita 
iguale; pere, foche fela diligenza del mercanti 
non uale mille non fi dè contare per mille 3 cr 
però non iè tirare tanta parte qome quello , 
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che mette nelle. Varimente colui che di ad dlcutt. 
mercdiite dieci ducati uuole ancora perdita , CT 
guadagno per iguale y ^ fé la indiiftria naie 
cento ì non è ragioneuole che guadagni per i. 
guale : poi che non entrano nella compagnia per 
igfiale.il medefimo poi praticare neUegreggiei 
che cojì uanno alla perdita , er al guadagno cefp 
to pecore come ducento : il che nonègiufio, poi 
che non è iguale, cr fappi y che il guadagno ò Id. 
perdita ha da effere de tratti giufti y perciochc 
ne gli ingiuri peccareitiy CT faresti obligato 
alla rejlitutione fecondo , che fono obligati (juet 
li che tengono le mani in pigliar l’altrui. Et ac^ 
cioche tu fappia diftinguere de pericoli , fappi, 
che fono in tre differenze • pericoli della natura. 
(Quando uengom dalla mano di Dio , come quan 
do morino gli animali : pericoli fortuiti ò deUd 
fortuna yfono quelli che non fi pojfono prouede- 
re y nè preuenire , ne refijiere. pericoli per coli 
pdyO' negligenza fono quelli cheuengonoper. 
colpa di colui che mercanta : fe i pericoli fono 
della natura uengono per colui che diede la rob 
ha . Se fono della fortuna deono partir per mezo 
i compagni per rata y facondo la robba , che mi* 
^fero . Sei pericoli fono di negligenza corrono 
d dofjb colui che riceue la robba , cr quejlo s*in 
tende , quando è del tratto della compagnia , fe 
altra cofanon è capitolata fra i compagni fld 
qual capitolatione allora fara giufla quando 
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nonag^auera piu alTurut parte, che aU'altrd» 
"Et dccìoche tu fappìa di qual negligenza fi tro - 
ua in quella materia di contratti. Sappi che é 
colpa latisfima ò grandisfima eh' e nero ingan* 
no , come tratto manifeflo per ingannare altri, 
y'e colpa grande eh' è inganno prefupo^o CT 
ordinato per ingannare altri ancora che Un- 
ganìio non fi pojja prouare fenon per congettUf^ 
re,- Ma quaììdoi Jegni fono manifefii diciamo, 
eh' é inganno nero : quando non pare che fia or~ 
dinato , lata ò grande colpa e CT grande incon- 
fideratione di quella diligenza , che comunemen 
te gli huomini di quello ^ato fogliono fare . Si 
dice inconfideratione perche dijferifca dell'in- 
ganno ,percioche fé f offe fiata confiderata , cr 
confiderando non fi rimouefie , farebbe ingan- 
no.Efempio. Se io lafcio il libro Ju la porta della 
cafa , incorro in colpa grande . Colpa fi chiama 
nel propofito il difeofiarfi da quel che è buono, 
cr fi poteua prouedereper diligeni^a di huomi^ 
ni. Quefio ultimo fi aggiunge alla differenza di 
quello del cafo fortuito . Leggiera colpa fi chia 
ma l'oblio non conijderato deUa diligenza , che 
fogUono fare comunemente gli huomini molto 
diligenti , perdoue fe alcuno diligentisfimo il 
poteuaprouedere,cr non lo prouedefii,fei in 
colpa leggierisfima , qual diligenza di quefie 
ifeufa ? Dico che quella che l'obligarebbe al pec 
tato nella robba propria ,gl'obligarebbe alla 

relHtutioìte 
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Tc^itutionc neÙa rokbd. altrui Angelo de VefU* 
già dicey eh’ è ogligato alla colpa tata lene , 

th'èaìla grande cr leggiera , cr non aUa leggio 
rij^ima. 

' Vn cafo della compra della lana, nel qua 
. le fi tratta particolarmente la mate- 
ria di fopra del cóprare anticipando. 

- - Cap. 

uftrtmadu- ^ N Una terra è quetta maniera di contrattatio 
rat promn nzneUa Una . I paflori ò patroni delle greggio , 
eia di spa- per pagare iherha, 6 per trarre gli animali 

^mentTdet^ (fi Ejlremadura doue efii gli hauenano inondati 
ta Luftta- al pafcoloyò per qualche altra cofa hanno bifo- 
nia ; è gno di danarhuendono U Una amercùtidelpat 
lie^° iraf ungiuUo poco piti ò meno il uelloyO' rice^ 
nono i danari al carneuale 6 auantiLaqual Una 
fono obligati a dare i pajìori della loro propria 
greggU er fogno al tempo che riceuono i danari 
a fodisfattione di colui che la compra ; c^fefra 
tanto moriffero le pecore al contadino ó fi per- 
deffèro per cafo naturale 6 fortuito , tutta uia c 
cbligato colui che la uende a darla a colui che 
la compra , cr quando molta gratiafa tlcom^^ 
pratore al uenditore è che quell anno non gli la 
K. paga, ma gli la paga un altro anno,ò in altri dui 

anni, compra quekalana da carnaualeò 
auatUicr fi riceue per tutto Giugno ò auantii 

di 
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di modo , che tutto il pericolo della Una corré 
adojfo colui xhe la uendè-^zr fe le pecore morirà 

noj àftperderonopercajo.naturaleó fortuito^ 
protejianoópoffono per uigor^ della obligatio- 
ne procedere contra il pallore, che non gli dà U 
lana , che gli la paghe il pacare al prezzo che 
Umercante delpaefe l'ha'uenduta al mercante 
foraBiero:^ al tempo , che i mercanti delpae- 
fe la pagano ò auanti hanno uenduta la mede/i- 
ma lana ad altri mercanti foraftìeriper giulio 
Crmezo il uello poco piu 6 meno.Dimodo , che 
jenza uedere ne riceuere la lana , la compraro- 
no per menOjCr la uenderono per piti cr al tem- 
po deir iceuerla i mercanti delpaefe uannoin* 
fieme co i mercanti forajìieri, crfe il for alierò 
riceue la lana fi chiama fodisfatto quello del 
paefe^erfe la rifiuta yla rifiuta ancora effo^ 
ancoraché alcuni riceuano la rifiutata: altri di 
tre à di quattro uelìi fanno uno ò o dui per uia 
di refettione come chiamano > ò comepiu pojjo- 
no intereffare. 

Si ricerca le quefto calo è ufìirario , & 

quali malitie & iniquità habbia. ' 

. R 1 S P O S T A 

N c o R A che la rifi^o^a di queilo cafofìa 
molto facile^e chiara a (quelli cjje tnediocremete 
^ * fono 
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fono efercitati nellus Canonico , cr neUd ftcrd 
iheologid , non dimeno percioche molti che mer 
cantano non ueggono la luce chiara à mezo di , 
cr hanno quejìo mercato per molto licito yfolo 
perche trattano in efohuomini di molta facol- 
ta\ rijjfondero alquanto lungamente , accioche 
quelli che non fono troppo ciechi daU'auaritU 
pojfano toccarlo col dito come dicono . 

Irt quejio cafo ci fono dui contrattici! primo, 
che i mercanti del paefe comprano à pajlori U 
lana . il fecondo che detti mercanti la uendono a,* 
memntiforajiieri : Et accioche intendano que* 
fio cafo gli indotti con chi parlo , deono fapere, 
che in ogni contratto fi de conjìderare Vefen- 
tiale , cr non l’accidentale . Eercioche fecondo 
Arijìotile^ ea qu£ funi de per accidens reliti- 
quenda funi ab arte :crfldc far cura de gli ac 
cidcnti , poiché infiaita uni decidere pofiunt , cr 
in caufis accidentaliter fub ordinatis ejh. pro^ 
cefius infinitum . I» quejli dui contratti fola fi 
de conftderare , che fono compra , cr uendita,- 
et cojìjì de haiier rifletto all'efentiale della com 
pracr della uendita cCr nona quello, che per 
lo accidente ne feguita. Per accidente , è do che 
i mercanti del paefe dicono , che per dare il da 
turo duanti tratto fi redimiuano i contadini^ 
percioche pigliano pastori, pagano falari, com 
prano herbe : tragono i loro animali fuori di 
Efiremadura , erfi non gli deffero i danari tut- 
ta 
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fojl perderebbe: tutto queflo é per accidente: 
percioche conia compradeUa lana nonfiordi- 
”^Pl!*^ifiirproprialalanaaltrui;noncherac 

^°mnoipailori,cr che paghino herbe ere 
J che non importino que^e confiderationifiuc 
^^lJtaro:p^ciochefe comprano la lanadel rie 

nefeguino:^ che non Pie 
/ufficienti fi uede ancora chiaro: percioche le 
^^fuie ragioni potrà dare il medefimo ufura 
roycbe riceué cento e dieci per cento ; percioche 
conqueftì Cinto ilpalhorefirimedia , piglia pa- 
ortypagafalarijycrrherba :cr d'altro modo fi 
Ricrebbe tutto qutno.m per queAu ragione 
«on e hot to^he al contadino teglia cento cr die 
ciper cento,ancora che il contadino guadagna/ 
Jt co t cento cinquanta: cr percioche colui , che 
mpreitao compra anticipando può hauer ri- 
jpetto al danno emergente , cr al lucro cefiante 
neUe co/e che habbiamo detto, ma non all'utile di 
^^uiche riceuel'impreitido ò di colui, cheuen- 
àCipot che è/enza danno di colui\che imprejió à 
^<nnpra:percioche il reubarbaro,cheaUo jhetia- 
le ualeungiulio , era me uale cento perla mia 
jmta^on m'il può uendere per piu d'ungiulio: 

^ je il braccio del panno non uale al mercante 
piu d un ducato, era me uale dieci ducati , per- 
ebene morrei di freddo fenza /aio,non mi Io può 
uendere per dieci ducati]: percioche il mio utile 
il/uo danno no'l do mettere al/uo conto, 
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Cofl rutile de pdjiori none caufu , perche deb- 
bano comprare per meno, cr [egli mone cari- 
tà , cr non auaritia piu utile faranno al conta- 
dino in dargli tutto quel che giufio uale,che con 
titolo di quella carità dijpietata torgliil pro- 
prio [angue . 1/ medefmo arguifcono quelli che 
con titolo di carità coprino la loro auaritia; 
nonha il contadino con che tagliare il formen- 
to,^lo perde je io nonio compro anticipato , 
dunque io gli faccio carità f* Vero è al tempo 
che taglia , ma crudeltà al tempo, che da il f ar- 
mento per meno di quel che uale ; cr fe ti mone 
carità imprecagli il danaro, o compraglilo per 
il prezzo che ualera al tempo che tu il riceui , 
poiché in quefto tu non perdi ; cr/è per dargli i 
danari tu guadagni ,fei ufuraro Ancora è per 
accidente , cr non fa al cafo quel che dicono ; Io 
non uado a pregargli ; efii uengono a pregarmi 
a me , perche dunque no'lfai per i loro preghi, 
cr il fai per il tuo interejfo ? che al paflore che 
nonha lana ,o non ti la uendeatc , non gli im- 
prejii ancora che ti preghi ; cr fe queCa ragio- 
ne ti ifeufaffe ancora ifcufarebbe l'ufuraro, poi 
che il bifognofo prega , cr inuita l' ufuraro , che 
gli dia cento , cr che in capo d'unanno.gli dar et 
cento cr dieci . A ncora c per accidente , cr non 
fa al cafo che tu dica che compri per guadagna.- 
re , perche ancoraché fla licito che tu guadagni 
in quel che compri , non dei guadagnar femore , 
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m4 àlcUna. uolta dei perdere , er il gttddkgno hi 
fogna ^ che tu l'ajj’ettìcónla Una ^ che tu com- 
pri , perche dopo che l’haueraì comprata tu U 
uenda 0 metti in opera , ma non comprandola 
per meno di quel che naie quando tu la riceui, 
perche la pagatH.auanti tratto ; percioche per 
accidente è ,fe la compri per uenderla ^ o per 
metterla in opera;cr non mi curo piu che la com 
priper mutar azzi j che per uenderla à mercan- 
ti Borgheji percioche fe in quello é licito, il 
[ara ancora in quejio ; cr la feconda uendita che 
il mercante del paefe fa al mercante fora^liero 
non fa buono nt cattino il primo contratto ; nel 
qualeil mercante del paefe compróml pafiore ; 
cr la bontà cr malitia del primo contratto non 
dipende dalla bontà o malitia del fecondo ; poi- 
ché in buona filofofia ; NuUum pókerius eficau- 
fa fui prioris.KcJta adunque che fi de confiderare 
l'efentiale in queiho contratto di uendita che 
c quello che uende il patrone della lana , cr quan 
do uende paffa a colui che compra il dominio di 
effa ; cr colui che compra è patrone del danaro , . 
et quando compra pajfa il danaro a colui che uen 
de , cr in quello modo fifa patrone della lana , 
mediante il giunto prezzo . Et percioche qucjli 
contratti di uendere cr comprare anticipando 
per fola quejio ha odore di ufura , perche nonji 
da il giufto prezzo , credete , cr non dubitate , 
che il giufto prezzo delU cofa , cr la ualuta di 

L quell4 
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quella ji dèflimare al tempo che fi riceue la lana; 
cr fecondo quello fi de uedert do che guadagna 
il mercante per dar auanti tratto il fuo danaro , 
^ cr quello , che guadagna è guadagnò ufur ario , 
onde i mercanti di lana fono ingannati nel giuHo 
' prezzo ; percioche quando comprano anticipati 
do, non è per il prezzo che uale, nra per il prez 
Zo , che correrà quando la riceuono . Q»f^a 
prefupoHo è il primo cafo ; i mercanti del paefe 
comprano anticipatamente la lana per un giulo 
il ueUo poco piu 0 meno , quando la riceuono ua 
le ungiuUo cr mezo poco piu o meno ; perdo- 
che per tanto la uendo àforajìieri ; cr fe in que 
fio tempo eh' è della paga infino al riceuere mo • 
tino 0 per ino gli animali , cr la lana , tutto il 
pericolo corre a doffo colui che uende , perciò-^ 
che a ogni pericolo bada dare il pajlore tanta 
■ lana come gli comprarono . I» queéo cofodice, 
ci fono tre malicie , cr inguititie contra la nata 
ra della uendita , cr della compra . La prima r, 
che per dar auanti tratto il danaro comprano 
. per meno affai la lana di quel che uale al tempo, . 
che fi riceue . La feconda è , che il pericolo della 
lana comprata corre adojfo colui , che la uendé. 
La terza , ohe auanti che habbiano comprata la 
lana l’hanno uenduta. Lt ancora che quefie ingiù 
ftitieflracogliono molto chiaramete dal*cafo,co 
fi di fatto; perche paffano cofi , cr è molto chia* 
roche fono contra ogni ragione diurna ycrhu- 

mana 
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tkdttd . M4 pcrcioche due forti di per fotte fi ófii’*-, 
nano in quefto alcuni che peccano per ignorane 
za : altri che peccano per malitia, or alcuni ne^ 
gano , che fia cofi di fatto , altri contendono cr 
dicono , che non è centra ragione : Vrima pro^. 
Maro che pajfa cofi in fatto , O” poi diro deUa r4 
gione 

che la prima malitia pafii cofi in fatto fi ue- 
dCi perche quelli che non uendotto ma quando to 
fatto le pecore uendono la lana molto piu cara 
' che i mercanti del paefe la comprano . Tarimett 
tefeuede,che naie piu di tempo che firiceue ; 
percioche in quel tempo fenza uederla nè rice~ 
Merla , nèmegliorarla nè mutarla dtun luogo la 
uendono per molto piu a mercanti foraHieri , 
Et ancora perche fe il pallore la uetide ad altri, 
o fegli la rubarotto , o laperderono percafo na 
turale fortuito fecondo la forza delle obliga 
tioni-, che gli fanno fare gli la fanno pagare co- 
me ej?i la haueuano uenduto, o uendeuano a mer 
canti for altieri; cr non fi contenuto che gli re 
fiituifeano ilor danari , ma uogUMo , che. gli 
la paghino come allora uale , eh' è come allora fi 
Mende 4 mercanti foraèieri: adunque certifiima . 
prona è che la comprarono per meno di quel che 
uale al tempo del riceuere . 

che la feconda malitia pafii cofi in fatto : do 
è , che tutto il pericolo della lana corra adoffo il 
pdlore , che la uende ,fl uede chiaro , poiché a 
‘ , L z ogni 
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ogni rìfchio cr pericolo fl perde U Uu4 per ^Uet: 
li che U uendouoj et poiché è perduta quella dea. 
no cercare altra lana in quell'anno , onero che 
in altri anni dieno del ior fegno la lana che 
mancò . 

cheta terzd malitiapajjè coji : cioè , chepri 
ma habbiano uenduto piu caro , che comprata 
per buon mercato , fi uede chiaro : percioche at 
tempo del riceucre fi accordano i mercanti del 
paeje co i mercanti foraRieriy crgH uendono la. 
lana che hamo da comprare tAnno feguente, la 
quale è per comprare , CT ancora per nafcere y 
o al meno la uendono in Medina Celi da Settem^ 
bre, oda Ogni Santi cr carneuale: er cofl èpri, 
ma uenduta che comprata a nata . Spetialmente 
queiio è cofa chiara , CT generalmente fifa , cbet 
al tempo che riceuono la lana Vhanno già uendu 
taà mercanti foraitieriyCT i mercanti del pae 
fe uanno folamente a uefderla confegnare al meri 
canteforajliero; O" ordinariamente auuiency 
che i mercan^oraitierì danno danari a i coni* 
pratori del paefe perche comprino la lana 4 p4- 
itoriyO' i mercanti del paefe la comprano coi da, 
nari altrui per un giulio il ueìlOiCr 4 patroni de 
danari la uendono per un giulio cr mezo . 

Oraprouatoilfatto refiache fi ridonda CR 
dica do chefopra quejio cafo diJ}>one la ragia* 
ne . cr cofi dico , che ancoraché laufura , cr M 
ero non fi pojfafare , efplicitamente , cr 

famente 
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funìente fenon nel conttr atto deU’impre^ido,pm 
mplicitmente, cr copertamente fi troua in al- 
còntr atti come in quejìo, che ancoraché 
fiauendita in realita di ueritaha colore d'im- 
precido : er come dice l'Abbate quanto alla 
forma del contratto non èufura, ma quanto 
aWintentione dannata è ufura.Vercioche cofi fin 
ge la ragione come fe impreilajfe quel danaro^ 
aluenditoreper riceuere quel guadagno , eh* è 
meno detta uerauaUita deUa c^a. Il medejìmo 
dice Gabriele. Se colui che compra pagando aua 
ii tratto ha di riceuere la mercantia quando prò 
babilmente fi crede , che ualerà molto piu , cr 
non meno ma in poca quantità j allora farebbe 
ufuray 0 la jlimatione farebbe in fraude della ufn 
ra: perciofhe colui che ora compraci da meno 
danaro douendo riceuere probabilmente mag* 
giorualuta per la dilatione del tempo ancora- 
qhe non fìa impreflido fi può rifoluere in impre^ 
{lido :percioche il medefimo è come fe ora impre 
flaffe il danaro con patto che finito il tempo rice 
uejje per il danaro imprecato alcuna mercantia 
che ualeffe piu che il danaro , er cofi ricetie gua 
dagnoperlo impreflido t poiché riceue piu di 
quel che naie il fuo danaro . Dimodo , che que - 
èa compra della lana j ancoraché paia compra 
nonècomprama impreflido. Dall' autorità adun 
que di quefli dui dottori fi uede che questo con- 
tratto e ttfurario : er quedo è il cafo del capito 
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io Nauiganti con la glofa : doue colui , che, di 'U 
danaro auanti tratto , 5 e certo , che al tempo , 
che riceue la mercantia ualerà piu , è ufuraro; 
cr quefio è il cafo di Santo Tomafo : Se alcuno 
compratore ( dice egli) uuol comprare la cofà 
per meno di quelch'è il giu^o prezzo parche 
sborsò i danari auanti che riceueffe la cofa , c 
peccato di ufura ; ^ercioche quefla anticipatio- 
ne della paga del danaro ha colore d'imprejiidoj 
/ del quale impreitido è prezzo do che fi dimmi 

fee del giuko prezzo della cofa comprata : Et di 
quejto parere fono tutti i dottori j cofi theologi 
come canonici : poiché i mercanti del paefe coni 
prano la lana per meno di quel che uale 3 come fi 
uede chiaro per la prima probatione del fatto : 
percioche , come s’è detto , il giu^o prezzo del 
la lana è quello che uale a danari contadi , quan, 
do ft riceue come fi raccoglie chiaro da i tedi in 
ciuitate , cr nauiganti; poiché il dubbio proba- 
bile di che potrebbe ualere piu 0 meno al 'tempo 
del riceuere ifeufa 3 che i contratti non fieno ufu 
rarij , nel cap. in ciuitate ; colui che uende incrc 
denza fi ifeufa, percioche dubita fe ualerà piu o 
meno al tempo della paga : cr nel cap . nauigan- 
ti fi ifeufa colui che comprò anticipando percio- 
che dubita fe ualera piu 0 meno al tempo del ri- 
ceuere : cr quando fifa prezzo della lana che fi. 
ha da riceuere dipoi 3 acciochefoffe licita fi do- 
uerebbehauere certo dubbio , che cofi potrebbe^ 
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ta Idnu Udlere meno d tempo del riceucre , come 
piu . D/ modo , che il prezzo , che fi dejfe ncU<t 
compra anticipata fidgit^o nella bilancia, che 

tante uolte potrà ualere piu o meno : cr che ci fo 
Ho tante ragioni per le ^uali al tempo del riceue 
Te ualera piu o meno.percioche fe il giudicio cr 
ilparere di colui che anticipatamente compra fi 
inclinajje o appoggiafje piu a penfare, cr crede- 
re che ualer a piu tofio piu che meno , allora non 
farebbe dubbio , poi che dubitano eà aprehenfià 
dicuius rei fine declinatione ad alter am partem^ 

Fercioche d'altro modo queita probabilità , cr- 
certezza farebbe il contratto ufurario : Et ac- I» ca^aui. 
cicche fi poffa congetturare fauiamente quefio.^**f**' 
piu 0 meno f dice l Abbate , che fi de confiderarc 
la comune opinione cr il corfo della regione 
quel che piu uolte fuccede : percioche ancoraché 
tal uoltala lana al tempo del riceucre habbia uà 
luto meno d' un giulio, cr metto di quel che fi 
comprò , non dimono ordinariamente u ale piu, 

V perche fucceda rade uolte che uaglia meno], 

Honfidè partire dalla comune prefuntiene che 
uaglia piu : percioche fi dé confiderarc do che 
piu uolte auuiene. Il punto adunque di queftx * 
malitia, et la chiane di quejio contratto confi* " 

fttencUa difugualita del prezzo giuhp, poiché 
come s è detto , il prezzo e come la cofa uale al 
tempo , che fi riceue ; cr fe colui , che anticipa- 
tamente compra fi uuole mettere in figuro per 
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guadagnare ,cr uolcjjèlmettere il compagnOiò 

quello j:he con effb contratta in pericolo di per- 
dere , é ufura ; crfa cantra la feconda regola di 
Scoto , poiché tanto nella bilancia dee ftare il 
guadagno o la perdita percolai che uende come 
per colui y che compra , cr cofi decno correre 
con le lande pari . Chela feconda malitia di que 
fio contratto che pajja in fatto y che il pericolo 
della lana comprata che corra adoffh colui y che 
la uende , er non adoffo colui che la compra , jut 
cantra ogni ragione cj giujiitia > er cantra la 
nafura del contratto fi uede chiaro i percioche^ 
fe quella lana neramente fu comprata , la lana è . 
tuuy cr tu ne fei patrone di ejjàiadunque cofa da 
ridere è y che alcuno fia patrone della robba 3 CT 
che il pericolo fta per m’ altro ; percioche coji 
come colui che uende riceue il danaro infey CT 
tutto il pericolo del danaro corre adoffo il uen- 
ditore; cofi tutta il pericolo della lana , jpetial- 
mente i pericoli naturali g: fortuiti deono effe- 
Xe del compratore perche e fua; poiché colui che 
uede la lana no è piu patrone di effaana colui che 
la compra • Et poiché la ragione dijpone , che 
il pericolo fia del patrone jcofa ingiuda e che io^ 
ne fia patrone delformento , cr che fi tempedi 
perunaltrOi il quale nepatifea quel danno fen- 
za giuditia.Et poi che i mercanti del paefcycom 
prano al padore la lana delle fue pecore , cr fe^ 

gnOtfeper cafo naturaUyò fortuito fi perdeffe, fi 
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Aee perdere per il compratore yCT tion hanno ra 

gione che domandino t danari che per quella die 

dero 3 poi che per la compra lafció di efferne pa » 

trone di ej^i , CT colui che il uendé è patrone del 

danaro congiujlo titolo . Nepwo domandar la ^ 

■lana che'.in quejlo anno non gli diedero per ^ 

V anno à uenire^ poiché io gli uendè la lana di " 
qtiefio anno,ZTgli la doueua confegnare per que ^ *- 
(lo Giugno:^ poi che comprò la mia lana in m 
mero con queite particolarita di detto mio fe- ^ 

gnOiCr delle mie pecore^comei dottori giurici 
diconOfComprò in J^etie^cr in genere determina 
tOjCr lana certa di pecore certe ,òal meno lana 
, certa di pecore incerte;coJi non può domandare 
il danaro ^ben che fe comprò per pefl il perico- 
lo è de l uenditore 3 finche la pefi , come dice la . • 

legge della partita.'Et ancora fe fi perdejfe tutta 
la ^eranza riman libero dalla ob’igatione colui 
che uhidè.3 CT non è obligatcra dare alcuna lana [ 

almercantedelpaefefc tutte le pecore fi perde 1 -* 

' rono,ò morirono cr fe rimafe alcuna lana con 
quella fodisfa . A uiienga fe ben non conceffè , che 
il prez^fojjègiujlo perche non rimane al com 
pratore il pericolo della lana , ma al uenditore , 

I farebbe quejìo tal mercante di lana illicito , er -t 

I iniquo jO" ufurario: cr percioche il p cricolo del 

la lanXy^di tutto quello che anticipatamente fi 
I comprala da effere per il compratore fe confen 

fesche coluiiche anticipatamente compra j com - 

I 

[ 
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^rc per alquanto meno di quel che naie al tetit^ 
pò del riceuerejCT tanto meno quanto naie quel 
pericolo che in se prende. Che la: terza malitia» 
che in quejio contratto in fatto paffa che auan 
tinche habbiano la lana comprata l^hanno uendtn 
ta , fla ancora contra ragioìie jì prouark facile 
mente: ^queila terza malitiapercioche toccA 
* * al fecondo contratto la metter ono qui. le! in que 

fio modo . I mercanti f or avieri ,che comprano la ' 
lana a' mercanti del paefe prima che ef^i la com 
prino a^ contadini del paefe ,j^etèalmenteprimA 
chela riceuono l'hanno uenduta a’ mercanti fo-> 
raJìieriyCr molti la comprano co i danari) che il 
foralliero gli dà, cria comprano per un giuli* 
il ueUoyCr la uendono al meno per un giulio CT 
m terzo a^medelìmitche gli diedero i danari, lo 
dicO)che que(ì:a\terza malitia è contra ragione ; 
percioche poi che in questo cafo cejfano tutte le 
ragioni, che ci fono per crefeere ó mitikireil 
■prezzo, non è perche la lana fi debba uenderc 
piu cara di quel che fi compra. Qui non fi muta 
il luogo della Una , nè fi altera nè fi migliora la 
lana,il tempo è il medefimo,non uè piti ne meno 
lana, nè mercanti, nè dànariiadunqieffendo tutte 
le cofe le tnedefime , il prezzo di ragione debbo 
effere uno er il medefimo , cr quello èunOrgo-^ 
mento j^inofo, cr reflefiiuo che non fi può folue^ 
re ; ò il prezzo nel quale tu compri* al contadi'’ 
no cgii^o,ó nóis'é giulio perche la uendi piu ca 
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r<t al forajlierofenza mutare il luogo, né il tem 
po/enza che ci fu altra cofa, che alteri 6 crefca 
il prezzo f o il prezzo nel eguale uendi al fora- 
itieroe giujloyO nò:s e giujloyperche la compra- 
fii per meno al contadino ò pallore, ^ual ragion 
ne é perche tu guadagni quel danaro^ Di quellt, 
che coficompranoycruendono dice San Giouan 
ni CrifoUomo'.Colui che compra la cofa per gua 
(Ugnar in effa uendendola interra, e non mutata 
quello è il mercanteschi cacciato dal tempio di 
Dh. dì quelli dice CaJiodoro.QualtraJico ilqua 
le è Tiprobato da Dio,è comprare per buonmer 
catOyCruenderecarOsO^quefto non è licito: per 
cioche quando compra per meno di quel che uen 
dcyO comprando impedijce ilgiujio prezzo > cr 
allora uendendo piu caro la cofa non mutata feti 
zapericoloyprpenfiero Gr miglioramento dief 
fdyla riuentiésè obligato alla refiitutione dell'ec- 
ceffo che piu la uende , ò comprandola per meno 
manca del giuHo prezzo, dando meno^ cr allora 
inganna colui,che prima gli la uende, è obligato 
a reHituire ciò che meno gli diede del giuflo 
pt^ezzo- Il medefmo dicono Aleffandro di Ales, 
Santo Tomafo , Siluefiro di ?rierio , Angelo di 
Clauafio,0‘ molti altri dottori. Et cojl in quejlo 
tratto della lana come nel cafo fi figura concor- 
rono, et fono tremalitie ogni una delle quali era 
bajlante per fare il contratto uitiofo,^ per do 
i da marauigliare come hauendoi per diabolico 

tratto 
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tratto qutUo de caiironi er de' muletti , er del 
f armento anticipato, come neramente è diaboli* 
có , come hanno quejlo della lana per buono , ef- 
fendo in effetto tutto uno^eccetto che quello deU 
la lana ha una malitia di piu. percioche il tratto, 
crnjercantia de caflroni cr del f armento hà 
due malitie . La prima tche fi comprano per me- 
no di quel che uagliono quando fi riceueno per- 
cioche gli comprano per quattro giuli l'uno an^ 
ticipatamente.Gr quando gli riceuono uagliono 
fei giuli. La feconda ,che ilpericolo è per il uen-^ 
ditore^^ non per il compratore: cr queste due- 
cofe giufiamente fi trouano nella lana: percioche 
itale piu quando la riceueno, che quando la paga 
nOjCr il pericolo e per il paftore come s'è detto: 
cr la terza malitia è comune con quella che paf 
fa nel tratto de muli,cr de' buoi. Tercioche che 
mi importa piu che io conduca il contadino alla 
fiera, GT gli compri il bue òil mulo, quando effo 
fi cont'enta,per dieci ducati , erg/i lo uenda poi 
per quindeci , che uenderelalana per ungiulio 
cr mezOiCrpoi comprarla per ungiulio^Nè ua 
le do che alcuni dicono,che il prezzo de' caihro 
ni cr delformento fia piu conofciuto cr determi 
nato: percioche quefli tratti non fono ufurarij: 
percioche fi sà piu di certo do che deono guada 
gnare in efii, ma che perche danno il danaro an^ 
ticipato comprano per meno di quel che uale al 
tempo del riceuercycr hanno certo ilguadagno 

cr 



DE* MERCANTI. 87 
ZT il medefimo e ncUa lana: percioche per che U 
comprano anticipatamente la comprano per me 
Yio^ZT hanno per certo che ualera piu al tempo 
del riceuere . Ne so chi habbia concejjb ^uejio 
priuilegio aUa lana, poi che tutti quelli che feri- 

nono la mettono in regola generale di quel che 
. ft compra per meno per fola lanticipatione del 
danaro. 

Oltre quefle tre maìitie che fempre pacano 
cofì nel tratto detta lana , ci fono altre , che fi 
afeondonofra i pelilo;;' è una maniera di monipo 
dio, che fanno i mercanti del paefe, che compra 
no la lana,percioche colui che sa che alcun con r 
ladino uende ad alcun mercante la lana niunaU 
tro non gli la uuol incantare perobligareilpa- 
fiorecheuenda al mercante che prima uende* 
uà: onde non può hauere per la fua robba piu in 
un anno che in altro. 'Et ancoraché paia che que 
fio fi faccia con titolo dicorteftaftfa non dime 
no con titolo di auaritiaipercioche fe io toglief* 
fila lana ad alcuno , quel tale mila torrebbett 
, me,^ cr^cerebbono a concorrenza il prezzo: 
erperòè in pregiudicio de" contadini , poi che 
non pojfono uendere la loro robba come la uen • 
derebbono celando quefla cor te fa, che efi dico 
no. E' parimente que^o in pregiudicio de* mer^ 
canti forafheri poiché perche i mercanti del 
paefe tengono compratala lana jono ajlretti 4 
comprare la carne dai lupo icioè,a copiprdre da 
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cj?j, poiché gli incarifcono U Una ; er cofl comè 
le giuitùie non confentino comprare a* compra 
uende infino a tanto ^ che il popolo nonfifia prò- 
uijlo accioche no incarifcano le uettouaglie-t coji 
non fi donerebbe \confentire , checomprafferoi 
tali di queùo modo jpercioche per il loro interef 
fo CT perche tengono efii comprata tutta la la •. 
na la incarifcono a foraftierUcT non la poffono 
hauere gli artefici del paefe per operarla , cri 
contadini recano fempre con debiti ai mercan-^ 
ti del paefe : percioche', ancoraché gli morano le 
pecore j e fi pdano deono dar tanta lana^che mai 
non fini feono di pagare, CT accioche non gUfett 
tentieno,cr facciano efecutione nella robba uan 
na ogni dì come fanfuebe fciucando ilfangue, fen 
za fentirlo,onde prima uengono in mina , che il 
pofjàno rimediare . Bt però Santo Antonino ra- 
gioneuo 'mente gli chiama lupi della Kepublica: 
CrNider dice, che i tali douerebbono ejfere sban. 
diti della Kepublica. Bt poiché quelli mercanti 
di lana la comprano foto per uenderla piu cara : 
veggano quelli che pojfjono c alligargli fe fono 
danno fi per la Kepublica, crfe incorrono neUé 
pena della legge , che comanda, che a tali fieno 
confifeati tutti ibeni,crche per fempre fieno rilt 
giti. Bt lefii Santo cr giufto prohibire che al- 

,df meno- ^uno wn comprajjè formento per uetiderlo per-* 

»,U,tkica. checomprauano anticipando, Gnnetteuano ca-* 
T^ìia neUa Kepublica, veggano fe quefte due co- 
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fé concorrono in que^o tratto , er quantunque 
non /la tanto danno nella lana come nel formen \ 
to, affai male è ; poi che dietro al mangiare uie- 
ne il uejiire : CT quanto fla inutile trinco il mo- 
{tra Gabriele dicendo ,ll trafico di quelli che 
non conducono le mercantie dall'un luogo aU'al 
tro,nè con la loro industria le migliorano 6 con ^ 
feruanojma comprano quelle per tornarle toBo 
a uendere, cr per impedire i poueri , che non le 
habpiano per il prezzo honeito , cr le pojfono « 
comprare da quelli che le conducono per cagio- 
neÀe quali fouenteuienecarejiia nella Kepubli 
ca,auifando gli altri , che uogliono comprarle : 
per laqual cofa gli altri fono ajlretti a comprar 
da efii per il prezzo che gli pare,’ o" fanno ogni 
tnercantia piu cara, per colui che la compra, cr 
piu utile per fé {teffo che la uende ; cr coft fanno, 
danno ad ambedue le parti come Scoto dice:tT i Quarta 'dì, 
talidouerebbono effere sbanditi dalle Kepubli- 
che, per i danni, che alla comunità fanno. Et an - 
corache tutte queihe iniquità mancaffcro fola, 
que^a farebbe il tratto illicito cr indiauolato , 
che comprano per meno cr uendono piu caro. Il ' 
che ^non è licito, je non è mutando il prezzo, ò 
per ragione del luogo,6 del tempo ,6 della for- , 

ma,ò perche la cofa era migliorata in sè come il 
poledro che crefce,ò per arte come la J^ada net- 
ta, 6 la lana filata .Et poi chei mercanti del pae- i 

fe mutano il prezzo di buon mercato ucaro fnj- 
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Zd Mutare i/ luogo , tempo o forma ypercioché 
nel medefÌMo tempo, nel médejìmo luogo, nella me 
de finta forma, eh e la comprano la ueiidono,niu*. 
na cofa pojjòno guadagnare per ragione della la: 
na, benché pojfonOjò potrebbono guadagnare al 
cuna cofa (pianto naie la fatica loro in comprar 
la,CT confèjg^arUy poi che niun pcriciìlo gli cor 
re in conferuarla,jpetialmente a (Quelli, che com- 
prano col danaro de forajiieri , o a (Quelli che 
* per tre anni ò piu l'hanno uenduta per un giu-^ 
Ho , cr un quarto il ueUo : cr per i medejìmi tra 
anni hanno comprata la medejhna latta per un 
giulio.Rejia adunque chiaro que^o tratto della, 
lana ejjère notoriamente cattino , cr ufurario ,■ 
cr eh' è pieno di molte iniquità fecondo che nel 
cafo fi conta il tratto per cinque cofe . La prima 
la ingiu^itia del prezzo '> la feconda, che com- 
prando lana injpetie corre il pericolo adoffo il 
uenditore: la terza ebeihanno prima uenduta 
pin cara)che comprata per buon mercato j la 
quarta che fe non c prima uenduta , che la com-> 
pruno con intentione di riuenderla toHo fenza 
mutalra di forma , cr fetida mutatione di' tem- 
po > cr di luogo j la quinta il monipodio che 
efii chiammano cortefia , onde fono obligati alla 
' rejUtutione quelli che cofi comprano . Non no- 
glio dir qui di molte altra ini<{uità , che per ac- 
adente feguemo a quelli tratti , che perche au- 
uengono ordinariamente fono quajì ejentialijche 

per 
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p'tr cdftgto pagamento della lana gli dando 
fomento j cauaìliymuli , cr altre mercantiefl 
cariche in credenza > che confarla ufura tanto ' 
moltiplicata , &; incatenata fi può giurare fci^ 
r amente , che quajì uengono a riceuere 'la lana 
fenza pagamento cr di grafia ; gt con tutto ché 
habbia tante iniquità quello infernal trattoria 
una terra doue io predicai lungo tempo lodaua^ fuprc^ca» 
nófipublicàmente la bontà di quello tratto, chi 
diceuano cr affermauano iche non era altro fi t,, 
licito al mondo : talché ntolti mercanti lafciaua^ 
no altre mercantie, crftefercitauano in quefio, 

Cr l’haueUano per buono per ejfcre di tanjo uti- 
le . io predicai molto contra quejla peBilen- 
za,CT fcrifi contra ejfa queiio cafo , c^la fua 
dicijione er altre cofe piu : cr ancoraché fo(fe 
portato a diuerfe bande , cr lo confultafjèro con 
molti h uomini litterati eccellenti , er l'appro- 
bafjero , il frutto che le mie parole cr inchiojiri 
facemmo , non fu piu che mettergli un freno per 
che no'l lodajferojna non potemmo fare che non 
Voperajfero , anzi quel che tagliarono detta lin- 
gua , aggiunfcro nette opere . Et con tutto que- ^ 
jlo non mancano alcuni confelforipiu ignoranti, 
che i mercanti , o al meno fi peruerfl , che per 
ignoranza , o per intereffo , o per malitiagli af 
foluino j cr pajfando una tragedia fi atroce per 
la confidenza , i prelati ^o'ilor uicarij , Ster- 
tunt acdormiunt , fecondo che dijfe ifaia , Specu 

M latores 



*r 



.INSTITVTIONE 
latorei eius ceci omnes nefcierunt uniuerfl cunei 
muti non udlentes latrare uìdentes nana dormii 
entcs j cr amantes fomnia . [Et canes impruden- 
tifimi nefcierunt faturitatemipftpa^ores igno 
rauerunt inteUigentiam omnes in uiam fuam de 
clinauerunt unusquifq; ad auaritiamfuamydfuM 
mo ufq-y ad nouifjìmum . 



IJLFINE DELLÌNSTITVTIONR 
, de’ mercanti* 
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MOLTO VTILE PER I MERCANTI. 

T 1^0 L 0 G . 

o hdueud deliberuto di non 
fcriuere nella materia decam 
bi , cofi perche gli efercitaho 
particolari perjone , cr fi ri^ 
folute nel guadagnare , che 
piu tojlo uogliono informar* 




fi,e japere come faranno i loro tratti per accre^ 
fcere il lor danaro , che come l'eferciteranno co 
forme a buona confcienza*ììo lunga ej^erienzA 
di que^o , poi che Vò il molto che ne i pulpiti ho 
gridato fO'in particolariragionamèti ho ammo 
nito e riprefoye il poco 6 niun frutto c’ho fattole 
pero pcioche la uoce uiua ha una energia^ò ope- 
ratione interiore piu forte, c^e la fcrittura,co- 
me S. Geronimo dice: Chi non può giouare con 
la parola idifronfidato doueua efjcr di giouare co 
la penna.Volerperfuaderea’ banchieri, che la^ 
fcino la pratica de'cambi,ò almeno figiudifichi-^ 
no,crregolino per le regole Ch ridiane, è nego - 
tio quello piu che humano, poiché il nojlro Signo 
reno conuerti alcun banchiere di parola, perdo 
che San lAatteo non era banchiere ma efatore, ò 
huomo che raccoglieua le entrate ; anzi mife le 
fue diuiiie mani in efi gettandogli per ferrale ta~ 
noie j cr fruflandogli con le corde acciochtfi ^ 

jM a conofceffe» 







TRATTATO 

tonofceffcyche queitìgwnai non fl correggono ò 
IdfcUno i loro banchi ,/e non fono tocchi da gra 
ui calighi dalia mano di Dio , 6 dalia gMitU 
regale . Fercioche piu profito fece in que^o il 
TretoreYirbiefca con una fentenzdi che con 
quante prediche jì fono fatte nella corte-, ò aiiret 
ti dalla pouerta quando non potendo pagare le 
lettere di cambio faUifcono , fanno banco fai 

lite. Ancora mi auuiliua il uedere le molte futi- 
lità con che questi trattano , le dijficultà chefo 
no nel fatto per intenderlo , la diuerfìta di pare-- 
ri nel lus ciuileper determinarlo , er che nella 
nojira lingua Caftigliana nonji pojfono trattare 
le cofe delia confeienza li delicate poi chef pre* 
fentanoal uoìgo accioche tutti le leggano , che 
quello comandaua Dio in figura , che il facer do- 
te quando entrajjè nel tempio a trattar con Dio 
foffeuellito di tela^CT quando compariffe dinan 
zi il popolo jì uejiejfe di lana^moHrando che fra 
i dotti er faui , erhuomini diuinifì deono tratta 
rete cofe fattili , er delicate , er col popolo co- 
fe groffe , er di polpa che le poffano in tendere , 
cr comprendere : percioche Moife quando ufei- 
ua a parlar col popolo fi copriua la faccia, la- 
quale parlando con Dio teneua jcoperta . Et 
fe io non hauefii ueduto che non è molti di è ueiiu- 
to in luce un trattatto de' cambi fritto nella no»' 
fira uolgar lingua da uno autore , ilquale fi mo- 
firòpiu zelofo nella dottrina 3 che nella mate- 
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ftd , Cr che era meglio informdto del fatto co« 
me pajfl ne i cambi , che della ragione come dea- 
no pajptre : Il quale con l’odio che ragioneuole- 
'mente hebbe ad alcuni cambigli dannò quaji tut 
tiyCr ancora contradicendo a fe ftejfo : perdo- • 
che i cambi , che in alcune parte gli approba gli 
reproba in altre , io non hauerei publicate que- 
fie carte, E fe i banchieri fifoffero rimo fi da’ lor 
maneggi per la dottrina di quel trattato no face 
ua bifogno chef fcriueffe piu nella materia . Ma 
uedendo , che Simulati dalla loro auaritia non 
gli lafciano di efercitare , cr che leggendo que- 
fio trattato per trouargU condannati gli fanno 
contra confcienza , cr coji peccano , Ho uoluto 
fcriuere queito picciolo trattato dichiarando la 
malitia , che hanno , cr quali co fe gli manchino 
perche feno giuihificati , cr come fi poffono far 
bene , cr licitamente ^ cr riprcbando quelli che 
fi chiamano cambi , cr non fono cambi j che ten- 
gono le loro tauole-t cr ca^e n^Ue fiere , cr nella 
corte yZr danno danari d'una fiera all’altra; i 
quali cambi folamente detto trattato non ripro- 
bò , credo perche fono chiaramente cattiui, CT 
non fono cambi ò banchi , come prouarò nel ca- 
pitolo fefio : crfarò que^o, che dico ^n la craf 
fa Minerua , che dicono , ben che io n hauerei 
potuto fare fottile uefie dalle boteche del Cardi- 
nale Caietano , Siluefiro , cr Baldo , cr da altri 
grani autori: cr non ferino quefto perche io pen 

M fi 
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fi chebàildrò a conuertire alcuno di c[UeJH ufih 
rariciecimpercioche fe i donijCtprefenticieaC'' 
no cr corrompono i prudenti,) CT peruertono te 
parole de giudici giutti; Onde comandaua DiOf 
Mxodi che non fi accett afferò , quanto piu fura biaflme- 

uole tanto guadagno a uiiìa de gli occhi in huo~ 
mini fi dannati} J^a io ferino do perauuitire tS 
ti che trattano con efi^che non diano i lor dana- 
ri à tali) di alcuni de quali fi dè credere che trai 
tano con ignoranza, poi che non è tanto lo inte- 
rejfo che gli perfuada,aT conflregna a che pgua 
dagnar un poco di roba pdano V anima p fempre. 

L’origine della moneta,& de’ cambi.CI. 

N e llo ttato della giuthitia originale, e della 
innocentia,ncl quale il noihro primo Padre 
fu creatOycra la fenfualita fi foggetta aUa ragio- 
ne, che co/t come no u erano mouimeti della fen- 
fualita contra l'Imperio della ragione,nè pacio- 
ne d’ira, nè difordini della gola, meno ci furiano 
defiderij di danari e di ricchezzc-anzi la terra 
per fua naturale haurebbe prodotto tutto quel 
chefaceua bifogno p la ulta dell huomo come la 
Gen, I . finta fcrittura dice. Vedete)Ch’io ui ho dato tut 
tdVherba che produce feme fopra la terrU)e tut- 
ti gli alberiyc'hanno in se mede fimi feme del loro 
G:n. i, fi^etie)accioche fileno cibo a uoi: e piu oltre dice; 

mangiate d'ogni forte di albero del paradifo.Ma 
poi che lo ffirito dell’huomo tolfela ubbidienza 
4 Dioja fenfualita, € la carne tolfe l’ubbidienza 
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aUo Hfirito;e U terr4ìcbe fecondo Bedd dUdnti il 
peccato ninna herba cattiua ò uelenofa produce 
uain ucce delle buone produceua j^inijCrtribulh 
conforme alla maledittione^ che Dio gli diede , 

Dal che fu neceffario, che gli huomini per foueni }• * 

re a' naturali bijgni fi preualeffero della loro in 
’dufiria cr ingegno , come dice il tefloiC acciò il 
Signor Iddio Adamo dal par adì fo delle delitie ac 
cioche lauorafje la terra della quale fu formato, . 

onde tutti fuoi figliuoli cominciarono a induM 
arfi : percioche Abello fu pallore di pecore, CT 
Cain cultiuatore: dimodo, che nello {lato della in ^ ' 

nocentia;perciochela terra,ZT gli elementi dan 
no tutte le cofe neceffarie aU'huomo,non u erano 
trajichi nè mercanticjCT dopo il peccato p i bifo 
gni ded'huomo s'introduffero le indufirie, cr le 
mercdtie: percioche effetido i bifogni deU'huomo 
molti, crno» ballando uno per fuppUrgli tutti fi ^ 

trouò il trafico della coutatione e baratto d'uni 
cofa p altraxome Abello perche era pafiore ha • 
ueua carne, Cain perche era cultiuatore haueua 
pane, comutauano il caflrone per formento , CT 
cofi altre cofcicrquefla maniera di contrattano 
ne cr comutatione durò infino a' tempi de Troia 
ni 3 fecondo lìomero ; cr fecondo dice GiuHino Gimhnò 
gli Spagnuoli foli gli animali crle greggio haue 44. 
nano per ricchezzc'iCr Origene pondera molto 
che il Santo lopo con tutto chef offe cofi gran fi- 
gnore, che haueua fette mille pecore,cr tre mille Uh, 

4 Camelli 
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ì'C^meUi, & cinquecento para di buoi ^ & cinque 
■cento dfine , cr unn gran famiglia , non dice 
.che hauefjè oro nè argento nè moneta : perdo» 
Vedi Con- che nou fi iifaua in quel tempo . f rimente infino 

Um d;o«u ,■ a Quu , cu- 

aOyGioHon . r 

ni di dorma muica , CT di San Dominico , er at MeJStco uja- 

A^o nano la flejfa maniera di comutar e una cofa per 
/fmdrj^ra altra . Poi crefcendo la malitù cria industria 
*d^*lnòa huomini uedendo che era fatica cr incorno 
dita grande per hauere una cofa portarne un al- 
tra > si perche non u era fempre , che comutare , ' 
ji'roli. come perche le cofe molto lontane non fi poteua» 

nò comutare , per prouedere a quello inconui- 
nientefutrouato il danaro come Arrotile di- 
cciaccioche foffe mifura iguale.di tutto quel che 
fi hausua dir comprare cruendere-, cr perche è 
facile da portare , cr perla moltitudine , cr di 
.uerjita della jua ualuta ^fi potrebbe megl io giu^ 

> flare il prezzo della moneta con la ualuta deU4 

cofa ; cr fi fomerfero tanto gli huomini nel dand 
ro ,cr prefero tanta affettione, et amore a quel 
loy che s'ingegnarono tanto in procurare il me- 
tallo quanto la natura inafconderlo , poiché zd> 
pano infino aW inferno per trarlo fuori : et cofl 
.1 referifce Strabone , che diceua Demetrio Phale 
- reo j che in breue tempo gli huomini haueuanof 

' ‘ di trarre Plutone da gli Inferni fopra la faccid 

della terra . Onde Ouidio diceua j 

. ■ • ^ Sejl 
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.Sed itum efl in uifcera terre ( rat umbris Ms 

Quafijue recondiderat liigijfijue admoue - 
Effodiuntur ppes irritamenta malorum 
Iamquenocensftrrum,ferroquenocentius 
aurum prodierat . 

Et Silio Italico dice, 

Sed fceleru caufasapent deus tprobus aHur 
' Vifceribus lacere tellu ris mergitur imis 
Et redit infelìx efojò con color auro 

Et percioche tanti lo feguono fu ricercato Dio - s. 4 trtniw \ 
gene Cinico perche l'oro f offe giallo iCrejfo ri- 
jf>ofe argutamcte^cheper la paura.percioche ha 
Mena molti infidiatori.Chi trouaffe prima queiH ' 
metaUi,dice Vlinio, che l'oro il trouò Cadmo E e 
ìlice nel monte ?angeo;ó come altri]dicono Toa 
cr Eacle nella Eancaia . Et l'argento lo trouò 
Antonio Atteniefe y fecondo che dice Eolidoro . 
Virgilio:flcredeche/itrouajferoque{hi metalli 
nelmonte Pangeo di Tratia ; percioche fecondo cap.ip. 
Herodoto quiui ci fono molti minerali d'oro, cr 
4i argento, Il ferro il trouarono gli Idei Dattili 
in Candia.ll piombo fi4 prima portato da Mida^ Vedi Ufi- 
crito dalle ifole Caileridi , che f mo molto uicine 
.allaGalizziaiCr Joleuano ejjcre in tempo de raun tradot 
GottiMl Vefcouato del Porto , Il Kame il tro- ta daiVin- 
uò neUifola di Cipri Cinara figliuolo di Agrioi ^erprets dì 
pe , Et prima di tutti qutfti Tubai Cain trouò 
il lauoro de' metaUùpercioche dice la fcrittura 

fiera, 
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owtf. 4 . ficrd^chc Ttibnl Cdinfu battitore yC^ drtejìce in 

tutte le opere di mettdUo CT di ferro .Chi /offe il 
primo yche h abbia trouata la moneta, cr impron 
tato il metallo , Flinio dice, che non fi sdi perdo 
**" che come fi usò in diuerfe parti da diuerfi , cofi 
l’ attribuifeono a diuerfi autori. Herodoto dice > 
chei Lidi trouarono, Grufarono prima la m 0 ‘ 
neta d'oro cr d'argento. In Italia il primo che 
batté moneta di metodo fu Giano quando Satur 
U,i, satin-, no uenne in Italia come dice Macrobio, Onde 
Ouidioneifuoielegantifimiuerfidice. 




pi*?--' 







,Altera fignata eH altera forma hìceps, 
'hlofcere me duplici poffes in irnagine dixit, 
7^ uetus ipfa dies extenuaffet opus , 

Caufa ratis fup efl tufeu rate nenie inamnB 
^nte pererato falcit er orbe deus 

Hac ego Saturnum memini tellure receptn 
Celitibus regnis ad loue pulfus] erat 

Inde dui genti manfit\ Saturnia nomen ‘ 
Disia fuit Latium terra latente deo 

jitbona pofieritas pupim formauit inere 
Uolpitis aduentum tefiificata dei. 



i ' Et Giouanni di Mena Foeta ecceUentifimo Sp4 

•T' ‘ ’ gnuolo nelle fue Trecento dice, 

' ' \\ 

. r lanos primerohaUò lamoneda, ' * 

X birió de curio los mixtoi metaUs ‘ 

Al' 
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Al (fudtyo nidi diga pt4es tdntos de ntdles 
Cdusò en Id fimientejque nuncdyd quedd» 

For ejld juflitid fe nos defheredd ; 

Tor eftd los Re^ef fe efcdnddUzdtl ; j 

Por ejld los grdndes\dfi tirdnniz<sn'ì 
Otte no se quien biudfeguro ni puedd, 

Qusflo Giano fecondo 'Serofo ^fu Noe di 
quejie monete io nho uedute,^ hduute dlctt- 
ne . In Roma fecondo Viinio , il Re Seruiq Tul- D; origì, 

10 impronto prima il metallo : percioche pri- "X* 
ma ufduano i Romani il ìnetdUofenzdimprontOy 

tr però li diceua grauis eris pena , Improntò ^ 
adunque Seruio il metallo con figure di pecore , 

CT di buoi , Et percioche la pecora in latino 
fi dice pecus la moneta fu chiamata Vecu - 
nia . La qual moneta improntata da Seruio 
TuUo fu di rame . La moneta di argento 
fi cominciò a improntare in Roma l'anno Q»4- 
trocento ottanta quatttro della fua edifica- 
tione , come ben correffe Kenrico[Glaredno 

11 luogo di Plinio ch’era corrotto , che diceua in 
tutti gli efemplarii ch'io ho uedutCfanno cinque 
cento ottanta cinque t ilche non può ejfere : per- 
cioche quello anno furono Confoli Caio Uoflilio 
Mancino , cr Caio Atilio Serano ; cr nell' anno 
che correffe Glareano furono Confoli Quinto 
fabio Mifiimo Pittore , nel Confolato del quale 
ilice Plinio che $ improntò , C2T Lutio Quintio , 

Gulo, 
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Culo. tormente per che Vlinio dice, che fu etti» 
que Ami dami Ìdprimd‘guerrd Cdrtdgittefe , 
cr neU’dnno che corrottamente jì legge in Tli- 
nio,era hoggimai Cartagine deihrutta, cr abrw 
data molti anni aitanti . Bdtteua perjegno que- 
flamoneta di argento alcuni carri tirati da dui 
cr da quatro cauaUi.comehoggidi ft ueggona 
molte . ora che io ferino que^o mi ritrouo di 

argento di quejii fegni quatordeci monete fra di 

tre.Eutropio nei libro fecondo dice, che fi tatto- 

rà la moneta di argentoin Koma preffo gli an- 
ni qudtrocento ottanta tre nel fefio anno della 
" ’ • prima guerra Cartaginefe. Nc meno può fare 
queito conto . Et ancoraché Tlinio dica do, io 
ne ho molte monete di argento ,che dimoBranò 
piu antichità cr uecchiezzti di quella che dice 
Tlinio cr EUtropioiperdoche io nho queUamo- 
sJeafe netd di argento della quale fa mentione Budeo 
piu chiara di quella che ejfo dice che ha: perdo- 
che fi legge molto chiaramente, erfi ueggono lo 
figure molto chiare . Ha di una banda un uolto 
rozo di donna con un celadone in teda armata i 
cr i Capei lunghi che efeono fotto efjò per il col 
^ lo ; ha fotto la barba la figura d'uti'X., per doue 
dice Budeo eh' è danaro, e dietro la tefla ha una fi 
gttra d' un urna ò uero oUa ; cr nel reuorfdo ha 
una lupa mal fatta, che latta Komolo cr Remo .* 
fotto iqnali jì legge, KoiAa . Et nel mezo fi ttede 
un albero che forfè è il fico chiamato da Lfdtini 

ficus ' 
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^cus TUtniMÌisjfopTà il ^uulc fi ue^^ono dui uc~ 

. -ceUtyche facilmente fono i Vicchi che dice Vlutar 
€Oycbe^lidananoda manciate. Si uedepavimen 
te un huomo con una ueite curta j cr centa , che I" **ft* R« 
xon l un braccio fi appoggia fopra un baculo -, 
col uolto che guarda Valberofia in tejla un ca» 
peUoànpunta piramidale comequeiH Ynghe 
TLz^deiettere dicono in queRo modo.BosTivSy 
coji cr^deche fi debba dire j cr non lauflulus 
<ontc comunemente fi dice . nome di Sex. Po. 
che dice Budeo., non fi legge neUu mia yper che 
nonarriuol impronto . Neho parimente un al- 
tra medaglia ò moneta di argento ^che ha un udì 
to malfatto^ ^molto ruflico , con la barba cr 
capei ribujfati . Ha appreffo la barba unaj}>iga, 
o ramnfceUo di albero , con lettere che dicono 
SABjNjGrfehaueffero itoluto dirpiuy u'eracam 
po per dir Sabinus, 6 Sabine , ò Sabinarum . Ne/ 
rouerfeiofiueggono dui huomini , che tengono 
duedonne rapte jCr abbracciatein croce di 
fatto queihe lettere, l.vr i. Non fi potè leggere 
piu perche non improntò bene il cugno . ^e ho 
•incora un altra che ha un uoltv <^o i capei 'cr 
barba ru^icali , cr con una corona di lauro in 
teftaicon queflelettere, Porsen. Etnelrouer- 
fio ha quattro cauafUyche tirano un carro, fo- 
pra il quale ua un grande tabernacolo : sfotto 
uiji legge L.RvBRi.Dcf queste lettere compren 
dotche SabiU) cr V or fn fieno propri cr ucrifi- 



/ 
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mi nomi netta lingua Btrufca ó Tofcana^ò Itt 
qualche altra , cr che reducendogli alla declina 
tione, Gratta lingua Latina j come di lacob laco 
buSjGT di Abram Abramus , cofi fecero di Sabin 
cr Forfen, Sabina cr Forfena , come ancora db- 
ce,C.Semproni , ó che Komulo cr Remo non gli 
chiamò Fau^ulo , ò Fojìius , cofi , ma Komulo 
cr Kumenjche fono nomi Etrufehi» Di mo- 
do , che conuiene fi dica per Vautorita d'un 
tanto huomo quàVè Plinio, che quefie monete 
fi fecero dopo il tempo che dice Plinio che 
fi fecero per memoria di quel tempo come affer- 
^ ma Budeo : ò che elleno fi facejVero in quel tem- 
po che rapprefentano che non fi fecero per mo* 
neta , ma per memoria ,* ò che fi lauorarono 
in altra parte cr non in Roma . Et ancora 
che a me ninna di quejhe ragioni non mi fo- 
dis fa, pafiiamo oltre, poiché Flinio afferma % 
che il popolo Romano non usò argento figna- 
toòfigiìlato ych^è tanto come dire improntato 
cr fatto in moneta , auanti che il Re Firro foffe 
Uinto.Et habbimi per ifcufo,ò lettore , ch'io bah 
bia fatta que^a digrefiigne,che no ti parra grS 
de je tu la paragonerai con quelle di Budeo: per 
cicche non ho uoluto lafciare di conferirti que- 
de antichità , ancora che non fta troppo fuori di 
propofitoypoi che parliamo dell’origine delle mof 
nete,ct ho uoluto ricrearti con quejìe hijiorie ac 
Cloche ti ripofi perche tu intenda una materia 

tanto 
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t4nU inflpida , cr intricata qual c quejia de* 
cambi . La moneta d'orofi lauorò èr improntò 
in Roma fecondo lo flefo Flinio fejfanta duian* 
ni dopo quella di argento . Et co fi fu lauorata fe 
condo la nera cr germana lettione di Flinio 
cinquecento cr quaranta fei anni dopo la edifica 
tione di Roma . La piu antica mentione , che 
della moneta fi troua neUa facra fcrittura e 
nel Genefi , doue dice . Era Abramo ricco 
in poffefiione d'oro cr di argento, EtnelCa- * 
pitelo XI x.diffe Abimelech a Sarra, Vedi ch'io 
ho dato a tuo fratello mUe monete di argen^ 
to , Et nel capitolo xxiii, comprò Abra • 
mo lafepoltura per Sarra da figliuoli di Amon 
per quattrocento Sicli di buona cr approbata 
moneta , che fecondo il computo di Budeo fono 
mille crfei cento giuli Papali.che fano cento cr 
fejfanta ducati , Et del tempo di Loth che fu il 
medefimo di Abramo fuo cugino , dice nofiro Si- 
gnore ; Coft come in tempo di Loth comprauano 
cr uendeuano'Àl che non poteua ejfere fenza da • 
nari , Et quel che dice Giufeppe,che Cairn era 
troppo auarOfCr che fi affaticaua per accumula 
re cr mettere injìeme ricchezze, a pena il poffo 
credere per ejfere tanto nella fanciullezza CT 
pueritia del mondo , ben che fi può hauere per 
Uerita do che lo fieffo Giufeppe diccy che fi ufa- 
ua il comprare, cr il uendere: percioche in quel 
tempo la malitia degli huomini era molto gran- 
de. 



•^/flw nò prima in Roma Longino iilquale fu mandato 
i£ri Ro- Giuftino Impcr adoro a Roma con titolo di 
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ioycomefi legge nel Genefì. Vedendo Dio cVéfi 
grande la mklitia degli huomini [opra la terra i, 
cr tutto il penfiero del cuore attento al male in 
ogni tempo. Et delle monete àrtiche ninna ha il 
fuo nome, eccetto il ducato: it quale fecondo dice 
"Polidoro Virgilio perciòchejl Vàuorò in Rom*# 
fi chiamò ducato daU’ officio di capitaneatOiò du 
cato di Bfima : ilqtfale officio in^itufje^^ ordi* 

y edile ulte 

dei 

r*u . - 

mani di gouematore cr Efarco d'Italia , dopo lo Eunu • 
pietre Me/- co Narfete.Di modo,che quali: q; per fona trono 

grande pe^ilenza p il genere hu 
prete dt q» e ^ contenta U indujlria,ò malitia huma 

fi a e^era, tia con houer trouato il danaro per contrattare^ 
Cr comprare,CT per uendere , poi che hebbe la^ 
feiato il tratto della comutatione , cr baratto 
d’wia cofa per altra,, trouarono un altro tratto 
di baratar O' comutar danari con danari; per^ 
ciochecojì come uidero,che le cofe naturali han 
no dui ufi, il proprio, cr il comune , ò primo, o* 
fecondo, il proprio, et primo ufo della cofa é quel 
lo perche la natura ó[ l'arte rinftituffe , come il 
formento per mangiare, la fcarpa per calzare, 
il [aio per ueilire.il comune cr fecondarlo ufo è 
quando fi applica ad alcun altro fine del primo, 
. come quando il formento fi cornuta ó barati a 
per nino , cr la fcarpa per il falò : non fi fece U 
fcarpa per quefio,ne fiproduffe il formento per 

queào 
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qUeJìomdperculZitre CT m<mgi<iYe\ind fi può' 
comuUre er cambUre-iChe è il fecondo ufo . Co 
fi neUd moneu fi poffono confiderare dui uft :àl 
primo per quello per illude fu trouato per cam 
burlo perlecofe necefjarìe naturali aUa uità hu 
mana , còme per medicine yper pane , c2T per Ui 
no perdo che per quefiofu trouato il danaro*, 
percioche le cofe che in una terra mancano non 
ui fi potrebbono condurre fenon dando per quel 
le altra tanta ualuta; cr farebbe fatica molto^ 
grande portare cofe iguali , cr per quefiofu tro 
nato il danaro ,crlo fignarono con la crocee^ 
con l’arma cinomi de Principi per tefiimonio 
che era buono, CT dipefo,cofi come fi fegnano- 
le bilancie yCrlemifure . Il fecondo ufo del dand' 
ro ècomutarlo cr cambiarlo per altro danaro: 
come quando fi cambia il ducato pérgiulij , CT il 
giulioper quattrini , percioche non fi fece per 
quefioma per comprar cofe : Ancora cambiano 
un danaro per altro , cr pare , che habbia hauu ■ 
to origine quefio cambio dalla difiarità delle mo 
nete , quando per fupptire alla difparita dcUa co 
fa naturale fi aggiungano àUa moneta grande, 
monete picciole, o perche le monete picciole era 
no piu utili a colui che haueua le grandi, o le 
grandi a colui che haueua le picciole , cr il gua 
dagno del cambio delle monete come Ariiìotile 
dice , prima fu a cafo : percioche la moneta d’o- 
Vo aiiuennechefojfipiu filmata -, che f offe di 
V N piu 
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piu udore in un regnoche in undtroionàejì 
danno per efjk piu monete di rame o di lotone in , 
una parte , che in un'altra ; come in Roma jì da 
per lo feudo il prezzo che naie in carlini, cr die ^ 
ci quattrini di piu,Gr fe fi fcabia in quattrini da 
ynfoldo A- ^ imtequattrini'piu,ch' è ungrojjo: cr in Ara 

ducato uentidui foldi , cr in Catalo 
ye»ctiani,o gua uentiquattro , cr quindi la malitia, er la in 
meno Giulio duUria humana trono modi ^ forma come po* 
^omineiber ^ff'c ouadaQnartin queflo cambio delle monete, 
gen 0 , cr quindi s inuentOtCr nacque l arte de banetne 

ri 0 cambiatori . Di modo , che l'arte del ban 
chiere non è altra cofa che una pratica , cr tr<U 
to della comutatione, er cambio delle monete yCr 
^ del danaro : cr in qiiefta arte cr forte di cambia 
re perche feguitiamo il modo del procedere del 
Cardinale Caietanoyci fono alcuni tratti or cani 
bigiusH cr buoniyla cuigiu^itia è chiara. Altri 
ci fono la cui giujtitia è dubiofa apprejfo i dotto- 
ri, Altri la cui maluagita cr ingiuftitia è pari- 
mente chiara , I cambi giuSti fono , cr fi fanno 
in tre modi.ll primo fi chiama cablo per minuto 
il fecondo cablo redleàl terzo cablo per lettere. 



Del cambio per minuto. 



Cap.i. 



I L Cambio per minuto è, fi fa quando il 
banchiere raccoglieva' mette infume tutte le 
monete di tutte le forti , che può haucre cofi 4 
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qUcUeche corrono , cr fi /pendono doue e(fo JU, 
come di quelle che fi [pendono in altri regni ^ cr 
fiati : cr mette la fua c'afia in publico per dare ai 
ogni Mio la moneta,che uuolc: a colui che gli dn 
oro ejfo da argentala colui che gli da ducati efjb 
dagiuli , a colui che gli da giu li e(fo da quattri 
ni. Et pel contrario a colui che gli da quattri- 
ni effo dagiuli,acoluichelidagiulieffo dadu 
cati a colui che gli da moneta di Cafliglia ejfo 
li da moneta de Fradaiàcolui chegh da moneta 
di Genoua effo da moneta di Lamagna,Que(io 
càbio è licito, CT utile alla Kcpublica^e. per que 
fio,^ per ragione della loro indujlria cr fatica 
Crfpefe <li feruitoriy ere. è licito che h abbia 
alcun guadagno in ogni cambio di moneta fecoi^ 
do il giuditio di alcun huomo da bene , quando 
non [offe giudicato , cr determinato per la leg- 
ge , 0 per il coflume . cr que^o che diciamo di 
quello guadagno è di tal maniera licito che 
habbia il banchiere che l'ha per officio , che non 
e licito , che l habbia colui che non è banchiere, 
cofi come il mercante , il macellaio , o alcun ah 
tro , cr perche di quello ne ho ragionato parti 
colarmentefcriucndo contrala] ignoranza di al 
cuni che uogliono fomentar e'^^il contrario, cr 
perche hoggimai s'èprefo per tratto cr mercan 
tia uendere i ducati doppioni , metterò quella 
materia diHefamcnte , perche alcuna coja di do 
giouerà per tutta la materia de' cambi , 

. ^ . Ni Pr/ffw 
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' Vrima è d'auuertire , che ogni forte , cjr fpe 
tic di monete, può effere inditi differenze : per 
cicche alcune uagliono, corrono, CT fi /pendono 
in un regnoialtre ci fono , lequali non uagliono 
nè corrono , né fi [pendono in (juel regno, come^ 
h Tripoline che fi por tarano din urie f , cr ordì 
nariamènte ogni forte di moneta foraJHer a :.la- 
quale feuale o fefi fpede è per ragione della mer 
cantia , che ha, cr non per ragione della forma 
uoglio dire , che naie per effere oro, o argento, 
cr non perche habbia la tal figura , le tali lette 
re,o la tal’ arma , percioche'Je bene in ogni 
banda il buon argento uale come buon argento,. 

V oro buono per oro buono, nondimeno non 
itale come moneta , ma come oro o argento . Et 
però quantunque in Spagnafl [pendano gli [cu* 
di dal Sole di trancia , i ducati larghi di Geno- 
ua , i ducati de camera di Koma,nonjì [pendono 
ìeparpagliole di Ynancia , nei piccioli di Geno 
ita , nè i quattrini di Roma . 

Secondo è di botare, che delle perfone che non 
fono banchieri, cr cambiano una moneta per 
un altra ci fono due differenze : gli uni , che an 
cara che dieno moneta piu prezzata comeoro 
per argento, 0 per lotone in darla riceuono dan 
no, percioche quel denaro in oro, era per lui piu 
utile , come perche il uoleua rifondere per far 
ne collane , o altra cofa, o perche l'haueuano di 
portare d’una banda in un altra l’argento, 

. . oil 
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4 D il lòtóné è piu difcomodo cr fdticofo da por- 
tarlo jO per la cattiua moneta di chi fi dubita» 
che i "Principila bandiranno o caleranno . Al- 
tre perfone ci fono , che in [cambiare alcune mo 
nete per altre, niun danno 0 pericolo riceuono» 
come i mercanti , che uengono alle fiere, cr por 
tano ducati o doppioni , cr hanno per industria 
uendere quei doppioni per la tanfatione della 
lege,o per uenti o trenta quattrini piu: et con la 
moneta, che gli danno comprano tanti panit ta 
te pezze di telaic^c.come co i lor doppioni; CT 
oltre a do guadagnano quel tanto piu , Qtte- 
Ito prefupoHo è la prima conclufione ; il cam-^ 
bio per minuto è licito ,fi prona quella cóncia* 
fione, quella negotìationeeffere licita , neUaqua 
lefioferuala igualita ,0^ la giuilitia nelle co- 
mutationi , cr cambi . Il cambio per minuto c 
di quejla qualità, percioche è trafico come Ari- 
botile cr Santo Tomafo il mettono, quando i da 
nari fi [cambiano per danari , cr inefifo fi offer- 
ua la igualita , cr la giu^itia , percioche fi dà 
tanta ualuta di ‘moneta come fi riceue , eccetto 
quel che piglia il banchiere per la [ua fatica cr 
officio, ilche giustamente può pigliare, come di* 
ra la [ecotula conclufione , adunque è lecito . 

• La feconda conclufione . Il banchiere , ch^ 

efercita il cambio minuto , licitamente ha fa- 
'lar io competente fecondo il cofiume del paefe,Si 
prona quella conclufione, A tutti gli altri mini- 

N 3 (tri 
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■ftri di tutte le altre arti e lecito che habbiano fi 
iario per il cambio della loro induitria , fati 
ca : i banchieri feruono alla republica in mette- 
re in/leme le monete , cr in tener lé in punto per 
colui che uolefjè cambiarle y CT è lecito trafico: 
dunque licito è j che babbiano\falarìo per la lo* 
ro indu^ria , er fatica : cr non chiamiamo qui 
'fatica , dice Quietano , il contar la moneta.per 
cicche jfeffe uolte auuiene , che conta meno 
il banchieret che colui che riceuela moneta jQT 
Topera del contare propriamente non è ne meri 
tan foldo : cr al cornar del banchiere rijponde il 
'contar dcWaltrOy che gli da la moneta; ma il 
feruitio c quello che fa alla republica nell’arte 
del banchiere . 

La terza conclusone ; colui che non ha offi- 
tio di banchiere , cr cambia una moneta per 
un'altra , nitma cofa può pigliare per il tal 
cambio , fe però non gli uenejfe notabile danno 
Q perdita di molto tempo in contare , o da buo- 
na moneta , che gli era piu utile per la catti* 
uà: c^lpercioche^queila conclujìone e di chi 
fiha dubbio , però metterò qui le parole forma 
lidi quelli che l'hanno in latino , or in uolgare 
accioche fi ueggano chiaramenne le calumnic 
cr oppojitioni chefanno\a’ dottori ingiuihamett 
te,ll Cardinale Quietano dice.Tropter quod non 
irrationabiliter dicuntì opinante! y tale lucrum 
campforibus, tantum^ licituMt ita quod fi priua- 
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tu5 homo cambiare ueUet ducatum aureumni- 
hildebet luerari, Commutationamqucmemini- oecamhjs^s 
' natum patrie non uagatur quo ad ualòrem'que^ 

• admodum ceterecommutationesjed determina- 
ta ejl, puta quod ducatus aureus ualet duodecim 
marceUos . Etflcut inceteris commutationibus ' 
equalitatem molare in iujìum ejì, ita in commU- 

• tatione numifmatum , Vnde nifiproptermercè^ 
demferuitijyuel propter incommodum quod quis 
incurreret ex oblatione talis generis pecunie ’a 
fe nel qualitatem numifmatumyUt infra declara • 
bitur , npn licetin cambio minuto, plus accipert 
quam de'tur . (Quorum nuUum locum habet uni- 
uerfaliter in fingularibus hominibus non cam- 
pforibus.Cioè , Bt però non fenza ragione j di- 
cono quelli che hanno opinione, che il tal guada- 
gno [oh a banchieri è licito . Di modo,che fe'al 
cunpriuatocy particolare huomouolejjècam- 

; tiare un ducato niunacofa\nondè guadagnare- » 

IPercioche la comutatione cr cambio di dette 
monete del paefe, noncrefee ne cala quanto dRa 
ualuta come gli altri cambi;anzi è determinata; 
percioche un ducato naie dodeci mar cedi. Et èo 
fi come è gitilo ne gli altri cambi molare la 
èqualita,cofl nel cambio delle monete . Òndefe 
non è per mercede del feruitio, 6 per il gran dan 
' no nel quale alcuno incorreua per dare tal forte 
di moneta, ò per la qualità della moneta, come di 
fotta piuparticolarmente fi dichiarerà , non èli 
‘ ■ N 4 cito 
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cito cheflriceua nel cambio minuto piu di quel 
j che fi dà . Niuna cofa delle quali non ha luogo 
uniuerfalmente ne ifopr adetti particolaribuQ- 
miniyche non fono banchieri. Et di [otto dichiara 
do che quifirimette. 

Similiter quoque feruatur equalitas;fi quis 
. commutans numifmata j minusdat prò eo quoi 
danda a fe numifmata commodiora fibi eranty 
.flcut etiam licet uendere rem carius quam ab- 
folate ualeat ex co quoi uendenti cornino- 
dlor e(t j unde habens ducatum aureum , . 

. uolente comutare paruam monetam prò il - 
lo folidum unum exigat ^ quia iUe fibi commo- 
(Uor non pecccat,Campfori autem ultra ficc Uà 
tum in cambio minuto , etiam fimiliorèm o' 
commodiorem quam det accipiat aliquid pluf 
acciperc prppter expenfas , ere , ut fuperius 
dìdum e^ , Cioè j Farimente fi offerua la i- 
gualità fe alcuno^ cambiando la moneta da me- 
no; percioche la moneta che il tale gli da gli 
. era piu comoda , cofi come è licito uendere 
,la[cofa piu cara che affolutamente ualezper- 
cicche a colui che la uende è piu utile: oti* 
de fe colui che ha un ducato domandi un fot* 
do a colui che lo uuole fcambiare per mo - 
neta minuta , percioche il ducato gli era d 
effo piu\combdo non pecca » Ma il banchie- 
re oltre a do gli è licito nel cambio minu- 
to dar meno di quel che rUm > mora ohe 

rioeu4 
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.ricetta migliore j ^ piu utile moneta per le 
j^efe . cr-c .come difopra $' è detto , T>a que- 
Jio /ingoiar detto di Caietano comprenderai 
lettore , prima che approba la opinione di 
^ quelli che dicono che ninna cofa non può pi^ 
j gliare il particolare yche non ha banco . Secondo 

che il tale il può pigliare in alcuni ca/i > come c 
per ii premio delle fue fatiche tò perche gli uiene 
; danno di portarla^ò fe gli è piu utile a lui per al 

cun effetto ;percioche è giuBo che nel canaio co 
j lui che cambia fi guarde fenza danno uenda il 

fuo utile per la regola che aduce Caietano , eh’ c 
licito uendere la cofa piu cara che naie in sé % 
* quando naie piu cara a colui che la uède.Terzo^ 
, che uniuerfalmente parlando queBe eccettioni 
no hanno luogo ne i particolari huomini che non 
fono banchieri jcar però non fi può hauere per re 
gola generale che fi pojja fare po iche le cÒditio 
ni fi rade uolte auuengono ; di modo , che fe cojì 
puoi, facciamo la moneta, non moneta ma cofa, e 
ntercantia,ancorache Caietano non.conceda que 
' fio,poiche 'perle regole generali del danno emer 
[ gente, cr del lucro cejfante,non fi può inter effa re 
j piu di quel che uale il danno, che gli uiene, ò quel 

I che lafcia di guadagnare,cr come tutti i dottori 
[ dicono la cofa non f può uendere per piu di quH 
che uale a colui che l ha' adunque la moneta non 
, fi può uendere per piu,CT non ui può effere lucro 

cejfante quando uolontariamente fifa il contrai 

io. 
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alcun tempo per comprare qualche facolta, qual 
ragione è perche uenda la fua moneta per piu di 
quel che uale fecondo la leggerli medejìmo fi ra- 
giona de' pret'q che hanno iducatiicrancora che 
V autorità del Reuerendifiimo Cardinale bajia- 
ua, nondimeno per maggior confermatione adur 
ròfper acefjòrij Gabriele^CT Silueitro , CT Cela 
ia , accioche contali cr tanti teftimoni jì faccia 
intera probanza»DÌce adunque Gabriele.Sicam 
pfor operas fuas impendit tenendo bancumtC^fa 
miliumfacitquelabores CT expenfas comparan 
do diuerji generis monetaSyCrtransferendo cum 
pericolo de loco ad locum.pro his poteii accipe 
re moderatum lucrum, cr recompenfam ficut in 
uenditione mercium , quoniam talis contraélus 
cambij uicinus eit contradui emptionis,G" uen* 
ditiones. Qui uero nec operam, nec laborem im- 
pendit, non potesì fine peccato accipere lucrum, 
Gratia exempli,fiorenus ualet uiginti odo foli- 
-dos campfor tenens bancu. Da prò floreno uigin 

• ti odo Jolidos minus duobus denarij's quos lucra 
. tur prò ^ uts opa cr labore. Similiter f quis petit 
ab eounum florenum prò denarijs recipit uigin 
ti odo folidos minus duobus denarij.Non efl: ufu 
rarius nec iniude lucratur. Alius uero puta car 
nifexi in macello autcaupo uini feu pijioruen- 
dens panes in foro acquirit paruam moneta de- 
nariorum (y ueUet potius habbere aurum, uenit 
aliquis ad eum uolens cambiare florenum fi tunc 

• mercator 
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mercdtor ìHe uult recipere jìmili lucrtm ficut 
campfor , iniu^um njl , quid mìUm operdm uel 
Idborcm , uel drtem impendit , cr tenetur dd Ut - 
cri rekitutionem nifi prò Ubare numsrdndi pe^ 
cunidtndliquiddcciperet . Quod utique minU 
mumforet , O" forte dlids libenter impenderety 
ut bdberetdurum . Vndepdtet quod licitum ejt 
cdMpfori recipere lucrutn ex cdmbio quod dite- 
vi nemini licet. Cioè. Se il bditchiere mette U fud 
diligenzd tenendo bdnco , cr feruitori nc 
pdtifce fatiche cr jj^efe , comprando monete di 
diuerfe forti, cr pdjfandoLe con pericolo dam 
luogo d un altro , può riceuere per que/ie jpefc 
moderato guadagno , cr ricompenfo . Si come jì 
fuolfare nella uendìta delle mercantie: percio- 
che il tal contratto di cambio è uicino CT molto 
propinquo ai contratto deUa uenditd , cr deUé 
compra . Ma colui il quale noHmette diligenza 
ne fatica non può riceuere fenzd peccato il tal 
guadagno . Efempio . 1/ forino uale uentiotto 
Joldi : il banchiere , che ha banco dà per il fori- 
no uentiotto foldi meno dui quatrini , iquali dui 
qudtrini e(fo guadagna per la fu fatica cr dili- 
genza . Similmente je alcuno gli domanda un fio 
ritto per danari ricette uentiotto foldi crdui qua 
trini non è ufuraro nè meno gli guadagno ingiù 
Rumente. Ma un altro f come il carnefce ò il 
peitore, che uende il pane in piazza cr mette 
in fieme molta moneta minuta , cr uolcjfe piu to 
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fio hducTe oro, uiene a efjo alcuno uoletido caitt- 
bUre un fiorino ;/è aUora quel mercante uolejfe ^ j; ' ' 

riceuerefimil guadagno , come quel banchiere , to ìL guada- 
cofa ingiuHa è : percioche ninna diligenza ,fa gnatici cd- 
tica,ò arte mette è obligato a riflituire il delle 
tal guadagno -,fegia non riceueffi alcuna cofa 
per la tal fatica di contarla,ilche certamente fa 
Tebbe poco, cr forfè in altro modo il darebbe di 
gratin perhauer la moneta d oro . Do«e pare 
che fia licito al banchiere che riceua alcun gua- 
dagno del cambio , ilquale a niun altro non è li- 
cito , Il medeftmo dice chiaramente Siluefiro, ' 

V trum numi, ma pofiit materialiter emi uel uen- 
ii , perdo maiore uel minore quam fit legale, ii 
eii iUut quod habet ex Hatuto communitatis uel \ 
principis r adone fue qualitas , er dico quod fic . 
dupliciter. Frimo propter qualitatem numifma 
tisfacientem iUud effe carius pojfeffori, quia fi- 
cut habens equum ualentem decem communi jcdi 
matione potdi illum rendere i z .fecundunfan- 
élum Thomam cr alios doóiores : ita habens mo 
netam ex statuto ualentem lx, puta aureum bo- 
num poffèt illam uendere Lii. fi fibi fic ualet aut 
cficara , secundo propter qualitatem numi fila- 
ti iacentem illud plus uel minus in fe quam ualeat 
aliud numifma ciufdem precij legalis , mille enim ^ 

libre in uero materialiter ualent aut ualere pof 
funt . Flufquam mille in pecunia erea uel argen- 
tea , uel crea quam in dia autratione ponderis 



I 
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quid iUd cji completd ifta dejfectiud ex fud origi 
ne ueldttonjione . Autrdtione de portationis, 
quid iUd eji commodior dd portdndum qudm ifid^ 
Aut rdtione uniuerfdlis diiirdólionis , quidiìk, 
in pluribus loci dihrdhitur fuo Icgdli predo no. 
autem ishd, dut rdtione periculi exbdnitionis cui 
plus f ibidcet ered nel argentd monetd qitdm du - * 

re4,cr und urgented quam dlid^dut rdtione com 
moditdtis quidiUdeB: dptior dliqud alni quatti 
alidutduredddponendumin tnedicind .non <m- 
tem drgented y cr duri^^dnuenfenis dd deduran- 
dum mdgis qudtn Veneti idnt rdtione in expendi*, 
bilitdtisputd quUdliqudpecunid dlicubiuendi* 
tur ubi non expenditur . Cioè , Se il danaro può 
tjferemuteridlmente uenduto^ò comprato per 
prezzo maggiore , 6 minore che fid queUo deUa 
legge,ch‘è quello, che ha per fldtuto del comuni 
to del "Principe per ragione deUdfud qualità cr 
dico , che fi in due modi . Il primo per la quali- 
tà del danaro , che il fa efjerepiu carOyCT ama- 
td,ò dal padrone ; percioche cofi come colui che 
ha un cauaUo che nella comune Bimatione uale 
dieci il puoUendere per dodici , fecondo Santo 
Tomafo^ ZTgli altri Dottori ; cofi colui che hd, 
moneta, che p^r la legge naie ux. come un buon 
ducato il può uendere per fejfantaduijfeper co^ 
lui che l haueua uale tanto , ó gli è tanto caro a 
ejfo . Il fecondo perla qualità del danaro in fè% 
che gli fa udler piu , ò meno che uaglid altro da 

naro 
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IWro del meiefimo prezzo fecondo U legge , er 
èont4 •' percioche^miUeliBre d'oro nuiterUlmen 
teungliono , o poffono ualer piu che mille altre 
in lotone ,ò in argento , ò per ragione del pe« 
fo : percioche quella è intera , cr quejla è difet- 
tofaper lafuaiega , cr caratto : ò perche que 
fta è tofata , ò perche è piu facile , O" commoda 
da effere portata in qua cr in la, ó perche fi può 
jpenderein molti luoghi per il fuo prezzolò per 
il pericolo , chela moneta fia bandita , 6 calata, 
il qual pericolo corre piu tofloalla moneta d'ar 
gento , cr di lotone , che a quella d'oro , cr ad 
alcuna di argento piu che un'altra di argento, 6 
per ragione dell'utile : percioche luna è piu uti- 
le per una cofa che per un'altra : coinè l'oro per 
metaUone' bagni , ò per far brodi, che quella 
di argento ; cr i ducati di Genoua per indorare 
picche i ducati Venetiani,6per cagione , che 
nofl pojfonofi>endere:percioche una moneta ita 
le piu in un paefe chein un'altro, E poiché Sii^ 
uejhro hebbe trattato fe la moneta fi poteuaf^en 
dere , o in quali cafi fi può uendere , trattando 
poi chi la può uendere che è il cafo della conclu- 
fione dice , Quantum nero ad eum qui non eft 
campfor , nec iflam artem exercet . Vtrum ex 
huiufmodi cambio pofiit aliquidlucrari<^funt opi 
niones quibufdam dicentibus quod non indilUn- 
4le , etiam r adone laboris innumerando : quia 
ific adus non efi proprie mercenarius ,fed foli- 

tus 
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iUtgì^atis concedi , quibufdm etUni dicèntibuì 
quod flc , fed inixus rationibus Um taólis disHn^ 
guo, quid fi nuUum pdtitUr inter effe ,uel pericu- 
lum notabile nec dat monetam meliorem qùdtn 
accipidty nibil 'ucrati poteji cud jolumhis ratio 
Hibus dicìumjìt hoc licere campfori . Si nero ali 
quod pdtitur interejfe notabile , puta magnam 
iaduram temporis numerando quod non foleto 
gratis concedi^uel jì det pecuniam bonam prò ma ' 
la licei aliquidlucrabitur arbitrio boni uiri . 

Cioè ; Quanto a colui , che non è banchiere , nc 
efercita quella arte , fe di queflo cambio per mi, 
tutto poffa guadagnare alcuna cofa , ci fono opi* 
nioni ;percioche alcuni dicono ^ che non fenza 
diflintione alcuna , ancoraché fia per la fati- 
ca del numerare: percioche quejia opera none 
propriamente mercenaria , ma fifagratiofa* 
mente . Altri dicono che fi . Ma io fondandomi. 
neUe ragioni dette dijlinguo , che fe colui , che 
non è banchiere niun intereffo ò danno nota- 
bile ricette , ttc da miglior moneta di quella che 
ricette ninna cofa non può guadagnare , poi che ^ 
per fole queite ragioni habbiamo detto che do è 
licito al banchiere , ma fe patifce alcun intereffo 
notabile, come gran tempo in contare; il che 
non fi ufa far di grafia : ò fede buona moneta' 
per la cHtiua licitamente guadagnerà alcuna 
cofa al giudicio di qualche huomo da bene^’ 
Btauuertifci molto bene ò lettore , cheqt e]-^ 

ito 
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, chéxiice , che da buona moneta per la catti 
u\t , ó fe da miglior moneta , non dei intendere di 
' cblùi che da oro per argento jO per lotone jmor . 
• di colui che da moneta , laquale è piu cara , cr , 
migliore per colui che l'ha , er/k il cambio;per 
cicche tutte qùefte cofe poffono ejferc er auueni 
re in colui che ha moneta minuta , come quattri 
i jìi ^0 ga ^ette , percioche come jì uede chiaro ad 

alcuni fono piu cari i quattrini^ cr piu utili che 
i gitili 0 i ducati-, come fi uede in quelli, che jcani 
ifiano gitili er ducati per quattrini , cr per giu 
U , cr alcuni non uogliono dargli . Di modo, 
che non fi ha confideratione alla pretiofita della 
materia Et do che Siluefiro dice nel fecondo 
i modo deìla^ualita della moneta in sè , fi referi- 
; fce aUa eccettione della regola generale, er a'ca 

i fi eccettuati nella conclufione , cr percioche quc 
\ fte cofe come Qaietano dice uniuerfalmente non 
[ auuèngono negli huomini,che non fono banchie 

[ ri, fi deono intendere ne i banchieri generalmen 

L te, percioche cofi Ì intende Caietano di cui Silue 

[ firotolfeapefo quafi tutto quel che difjè come 
! conjìa a quelli che con attcntione confrontano i 
I dottori già detti , cr poi che il doppione , cr il 
ducato fempre portano feco la pretiofita del- 
lamateria,fe quefia fola gli fanno ualerepiu 
di quel che uagliano per il prezzo della leggei 
non faceua mejìieri , che quefti dottori feuoleua 
no dir quefio,andaffero facendo diftintioni,ne il 
, O Caietano 
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CateUno haucrebbe detto , che quelle cofegeM 
r dimente non duuengono in quelli che non fono 
banchieri : poi che la pretio]ttd della moneta in 
qualunque mano che fta thaVoro , cr coji ha* 
uerebbe uniuerfalmenteagli huomini , che non 
folJèro banchieri , Biquefto medefimo parere 
e Giouanni Ceìlaia dottore Valentino . No«o 
drguitur fic campfores capiunt aliquid ultra for 
temui mutui crnon tenentur ad rejlitutionem 
ergo dieta nulla . Maior probatur prò uiginti 
folidis cum decem (Unariis capiunt éicatum] ua 
lenten uiginti er unum folidos, ergo capiunt ali 
quid ultra fortem ui mutui. Ad hoc argumen- 
tum facile rejpondetur negando maiorem, cr ad 
probationem negatur confequentia^ cr ratio 
‘ efl quia non capit alios duos denarios ui mutui, 
fed propter fuos labore! mediantibus quibtis uti 
iiter feruiunt reipublice , idcirco pijior uel qui 
libet alitis artifex non potejl capere prò cambio 
unius ducati, duos aut tres denàrios ncque unum 
quiaipfe nuUus labores capit, ad congregane 
dam monetam in fuper non ejlparatus dare cam 
hium uniquique petenti ficut funt parati ipfi ca~ 
pfores . do è: Si arguifee cofi a banchieri, rice 
nono alcuna cofa altra il principale per ragion 
ne deU'impreJUdo , CT non fono obligati alla re- 
ftitutione : adunque quel ches'è detto non è nul- 
la . La maggior propofitione fi proua per uin- 
tefùldicr dieci danari riceuono alcuna cofa di 

piu 
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piu per ragione deWimpreflido . a quejlo argo 
mento facilmente ferifponde negandola mag- 
giore ^oraìlaprobatione flnegalaconfequen- 
Sia, 0“ la ragione è percioche non riceuono 
quei dui danari per ragione deWimpreftido, 
ma perla loro fatica , mediante laquale jerut 
utilmente alla KepublicayCT perdo il pejìore, 
òuero ogni altro artefice non può riceuereper 
il cambio d'un ducato dui o tre danari , nè uno 
percioche il tale muna fatica mette in accumu- 
lare la moneta. Meno è apparecchiato a dare ' ^ 

il cambio a qualunque gli lo domanda come gli 
Jlefii banchieri . Per i mede fimi rifpetti Giouan ^ 

Hi di Anania giufiifica quefto cambio minuto 
per ragione delle fatiche , fpefa , cr pericoli^ 

(ly fattori , cr Alega , cr Lorenzo de Kidolfi, 
cr Giouanni di Ugnano , cr l’ Archidiacono, 

Cr)è chiaro , che quejle fatiche , CT fpefe non 
concorrono in colui che non è banchiere, cT an- 
cora che Angelo di Clauafio non ueggia la dif- 
ferenza fra il banchiere, cr colui che non è ban 
chiere , perche non riceua falario per contare 
un ducato, fe fi metteua gli occhiali l'hauereb- 
he uiito , percioche quella opera di contare^ 
non è tale che communemente fi paghe , an- 
zi fi concede di gratia , come gratiofamen- 
te s'impresìa il libro , come diffe Santo To- 
mafo . D;< queB:a conclufione feguita cor- 

ralario , che quelli che deano dare i danari 

O z ad altri 
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ii, altri i 0 qucUi che per altri decno pagar da^ 
nari come maggiordomi o Teforieri di Trinci- 
pi 0 di altre comunità , crperfotte che minuijco 
no alcuna cofa del debito ; o del mandato del 
Vrincipe , perche gli diano buona moneta ifo~ 
no obligatiareflituirtutto quello che minuifco 
no.Spetialmente quando con malitia danno cat-i 
tiua moneta accioche gli diano alcuna cofa per 
la buona, poi che dando la buona fi ifcufano del- 
la fatica del contare che hauerebbono fe defjèro 
moneta minuta . Et queflo , che s è detto deUd 
fatica del contare , bifogna che tu Lettore l'in- 
tenda con grano di [ale , percioche come s'è det- 
to , non merita foldo , ma quando ficontajfe una 
gran fomma di moneta, cr che ui fi tardale trop 
po tempo , égiufi:o , che glifi dia alcun falario, 
g^fea folo quejiofidouejfe hauer rijpetto con 
poca cofa fi fodisfarebbe alla fatica di con - 
iare. 

Quarta conclufione. Colui che cambia la mo 
neta , che qui fi (pende , per un altra che qui non 
fi jpende,fi può guadagnare licitamente alcuna 
cofa . Terfuadcfi quejla cotKlufione perche non 
folo fi può hauer confideratione alla pretiofità 
della materia pretiofa all'utile d'effa , come 
s è detto ncUa conclufione pajfata ,ma ancor a fi 
dè hauere confideratione eh' è forafiiera,CT per 
cioche la moneta, che fi Jpcnde io do qui per ra* 
gioite della materia perche è d'oro o di argento, 

erper 
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•Cr per ragione deUa tal forma o figura, pere» 
che toro del ducato uale in Spagna trecento O* 
fettanta quattrini di^ quella moneta , cheefii di- 
cono Marauedis(che un mar auidi uale un quat- 
trino tV’fi compone di dui monete che uale dui 
hagatini luna , cr fl chiama bianca ) cr per rd* 
gione della tal figura uale piu cinque quattrini, 
&la moneta,chequiuimi fi da' non ui fi jpendci 
Cr perdo non uale eoìtte moneta j ma come fola 
materia . Adunque olira i rifletti, che il ban- 
chiere pdrticolar perfond pub hauere per licita 
mente guadagnare nel cambio della moneta fidi ‘ 
hattèr rifletto a che è fórafiier'a,f!f chequi nòti 
corre nè fi f^ende. Tei*cióche la cofa che ha duo 
ualute , 0 maggior ttaluta uale piu che quella 
che ha una ualuta , o minoY ualuta . Èt quanto 
'debba guadagnare fi lafiia algiudiciodi alcun 
huomo dabene,confiderando ,che latalmone-^ 
ta perché non fi f^ende qui perde qui la ualuta 
dimot:eta, 

il Cambio reale. Cap.4 . 

J L Cambio reale non fi chiama reale perche 
fla di Re , nè meno perche fia tanto comune co- 
me la uia reale 0 maejlra , nè perche fia imagina 
to, o penfato come logica reale , ma di Kes , che 
fi chiama cofa ,fi chiama reale come cambio di 
tofa > a differenza del cambiò fecco , ilquale alt 
^ O 3 cora 
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còrd che fi chUmi cambio , cr habhU polizze 
tn diandra , o in Genoua e impreftidoj cr Iticro.» 
ancoraché nogliano honellarlo conquefto no* 
welcome poi diremo nel 'capitolo quinto : CT 
duuenga che quejli tre cambi liciti fieno reali 
in quejla fignijìcatione, nondimeno queflo fichu 
tua reale accioche meglio $ intendano y cr di~ 
ftinguifeano , poi che il primo ha nome di cam* 
kio minuto y terzo fi chiama cambio per 
lettere y chiamali queflo cambio reale , perciò^ 
che fi transferifee cr porta a modo di mercan-^ 
'tid : onde dice Claietanoy che i cambi dUbiofi de 
quali egli tratta gli uuol chiamare cambi realiy 
accioche meglio s'intendano : ancoraché altr\ 
gli chiamino per nomi cambi fecchi yOper let* 
tere , doue pare che cifia diflintionefra ilcam* 
bio reale ; CT il cambio per lettere : cr quejlo 
cambio è cr fifa in quejia maniera . Il banchie 
ri ilquale ha auifo che naie piu la moneta in una 
banda , che in un altra » cerca tutta la moneta 
che fi può trouare doue uale molto piu al prez- 
zo che quiui uale , cr ne fa polizza , o la con^ 
duce aquel paefe doue piu uale al prezzOjche co 
là uale, come in Italia igrofii fuori del dominio 
che gli batte uagliono decinoue quattrini, et nel 
fuo dominio uagliano uéti,et il ducato, et il dop- 
pione di Spagna , in tutto il mondo uale piu che 
in tutta Spagna; cr quando calarono O' sbandi- 
rono di Spagna leparpagliolediottoquatrini^ 

rh^ 
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éte le meffèro d fei qudtrinUcr in Bedrne , cr in 
Bigorrd ualeudno piu d’otto qiMtriniy[colui che 
lerdccoglitud qui di prezzoyche qui udleudno^ 
cric portdUdd Beamelo d Bigorrd , cr le ddua, 
perii prezzo che quiui Udleudnoycrd licito:que 
fio s intende jtdndo ne i principij deUd fìlofofid, 
tnordle : pérciàche fe\le leggi de’ Principi dltrct 
eofdconutnddffero circd IdtrdttddeUd monetiti 
quelle fi deano ojferudre, ( 

il cambiò per le ttere^ quando il bancKi'e 
re riceue prima la moneta, & poi dà. 
Cap^o*''' '■ 3. 

^Lcdmhioper lettere flfdyCr è quando di 
tnercdnte da il banchiere i danari che ha bifo- 
gno\in un’altra banda y mediante le’ polizze ^ 
Cr\lettere : CT per queflofabifogno , chereaU 
mente ci fia ri^onftone per doue ua la poliz* 
cr queUa fi paghe realmente^ come fe U 
polizza ua inPiandra, che fi paghe in Pian^ 
dra , percioche d'altro modo farebbe cambio 
feco y come fi dira nel capitolo quinto.Ptper* 
cioche queita forte di cambi perdetiere le 
fanno hoggi mai quafi tutti i mercanti, cr an^ 
cara quelli che non fono mercanti, non ti of^ 
fenda lettore il nome del banchiere , cr inten^ 
de per il banchiere colui che efercita l’arte di 
banchiere , cb’èqueUo ,^che dà f riceue per 
, O 4 Piandra 
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Tiandrd , ò per altra parte , cr intenderajli me* 
glio la dottrina O" il modo del cambiare, crdi 
rimettere i danari trattandolo fra il cambio ©t 
il mercante , che fra dui mercanti . Et queè 
fto cambio per lettere fi fa in dui modi: per^ 
cicche alcune uolteil cambio ricèue prima 
it danaro in Spagna , che il da il mercante 
in fiandra . Altre uolte da il cambio pri-*. 
ma in Spagna , do che ricette del 'mexcan ^ 
te in fiandra . Il primo chiamano tutti quel- 
li che fcriuono cambio reale per lettere , CJ* 
tuttiT approuano . Il fecondo chiamano alcu- 
ni cambio reale , altri cambio fecco ; cr della 
giuflita , cr malitia di queflo ce opinione : la- 
differenza , che in'quejlo è qiteita fche nel pri- 
mo modo quando il banchiere prima riceue , 
cr poi dà , non impreca , cr doue non uè 
impreihido non uè ufura:cr il banchiere dè 
condurre a fua ffefa cr pericolo i danari, che 
dé dare in fiandra ,cr loca,v uende le fue 
fatiche , cr pericoli , cr riceue lo interefjò 
per fodisfattione delia fua indujiria , cr fati - 
che , cr fattori . Co fi come fietro mercan •- 
te dà al cambio cento ducati perche gli dia* 
no in fiandra nouanta cinque , ò come rejla- 
no d'accordo , quei cinque riceue per la fua 
fatica , cr induflria , cr jpefa di fattori . Ma 
nel fecondo modo quando il banchiere da pri* 
ma cor poi riceue, pare che babbia color e d'im-> 

prelU* 
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preltido , & pcrconfeguente di lucro, er di ufté 
r a, O'nonil banchiere ma colui che gli riceuc 
gli iè condurre aUe fue jj^efe fatica, or pericolo ^ 

' 0‘ cofi il banchiere non puohauer.confideratio 
ne alla locatiane cr uendita delle fue opere nè 
àUa fatica,nealpericolo di condurgliicr di que 
&o ne ragionaremo nel capitolo feguente . Et 
quando il mercante prima riceue,c^ poi da fi fa 
in dui modi^fecondo SilueStro . Il primo quan^ 
do il mercanteha in Spagna mille ducati, cr uuo 
le che il banchiere gli dia quei mille ducati in 
fiandra ^da il mercante quei mille ducati al ban 
chiere in Spagna perche glili dia in fiandra. Il 
fecondo ^hkilinercante mille ducati in fiandra 
gli uorrebbepafar in Spagna da le fue polizze 
al banchiere perche gli li diano in fiandra , cr 
gli rifeote U il banchiere y cr poi gli da qua al 
mercante in Spagna Jn quelli caji è giuito,che il 
banchiere guadagni col mercante alcuna cofa 
al giudicio di alcun huomo da bene, cr c cambio 
cr tratto licito , pure che non fi habbia confde- 
rat ione al tempo ; uoglio dire , che non carichi 
meno di quel, che merita il dar al mercante i da^ 
nari in fiandra ò in Spagna di quel che uaglio 
no;Gn è giujlo,che itagliono a polizz<!t uika, ò a 
uijia la prefente di quejio modo , Se il mercante 
da qui mille ducati al cambio , per che gli fieno 
dati in fiandra yCrfc il cambio gli de pagare 4 
poUzz^ in fiandra piglia cinque per cett 

to: 
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fftCr feil cmbio non gli dépagdn in Tikndra: 
infino a fei ò piu mefi , piglU dui atre mena per 
cento per ragione che il banchiere fi preuaglic 
de* danari del mercante per quel tempo i queSta 
tratto è ufuràrio dalla parte dei mercante ,poi 
che per falò il tempo che fi jèrt^e il cambio de:, 
fuoi danari uuole quell’ utile,cheapoli:^z^ uiStA 
gli hauerebbe dato cinque per centa j crper ht 
dilatiorte del tempo non gli da fi nondui . in. 

quefl:ocommunemente eccedono imarcaMii che 
rimettoju) i lar donar im¥ìandra quando nanna, 
con perdita ; come ora ha il mercanteda manda- 
re in Fiandra al fm fattore mille ducati ;XT 4t , 
tempo, che gli rimettono per la fiera di yigUala 
ne ualeil étcàtaper la fiera di (aiugtùì trecenta 
Cr ottanta quatrini, cr non louupi dar perla, 
fiera di Giugno ma per la fiera di Scttembre,per 
la qual cofa fi pigliano a trecento fittanta i 

O" fi fi pigliano per la fiera di Natale , uagliona. 
trecento er fiffanta, non gli uuol rimettere per. 
la fiera di Giugno, ma ferra quelle fiere per gua* 
dagnare dieci è uenti' quatrini per ducato,è ufia 
ra\perciochenon ua a polizza uijìa^Et perdo- 
che colui che gli piglia fi ferue diquel danaro 
gli uiene quel guadagno di non perdere quei dia 
ci ò uenti quatrini che haueua da perdere fi all-, 
daua a polizza uifla,nè a qudho ferrar difiierc 
fi può chiamar redentione di uefatione: perdo- 
che non redime ingiujio torto, nè cofa che in al^^ 

tro 
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tro modo gli f offe debita. Ancora fl dèofjèruare 
la moder adone del giujlo prezzo che ji piglU 
ciò che comunemente ji piglia per il tal uiaggio, 
fi che non ci jla ingiukitia neWecce^iuo prezzo 
6falario,nè rifletto al tempo per che non ci fti 
ufurajcome jì dira nelcapitolo feguente . Et qne 
fti cambi fono giuitiideUa cui bontà C^gMitià 
non jì può dubitare conragiot\e. 



Il cambio reale per lettere > nelquale il 
banchiere prima diiSt poi riceue. 
Gap. ?>. 



X^altra forte di cambio per lettere (piando il 
banchiere prima dàjCr poi riceue,jifa in quello 
modo . Vietro mercante che ha bifogno di miUe 
ducati per Fiandra jiando in Spagna , gli domati 
da in Spagna al banchiere Jlquale gli li dàjCrjì 
obliga il mercante di darglili in Fiandra: gli 
da cinque per cento ò come rejìano di accordo. 
Questo contratto cr cambio pare a prima fac^ 
eia che habbia dubiofa giukitia ; fi perche il 
banchiere da prima i danari , cr cojì pare , che 
gli imprejla , come perche il banchiere non met^ 
te quefti mille ducati in Fiandra aUe fue jfefe , ri-. 
fchio , cr pericolo j ma il mercante gli conduce , 
cr gli dè pagare in Fiandra . Et per dichiarano 
ne di queho cambio, er degli altri cambi è da fa 
pere parlando ingenerale p non errare neU'efem 

plificare 
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pUjjcdré détte monete , cr detta lor ualutd ^ Che 
ne i caìnbi per lettere quando i danari fi danno in 
ma banda, &flriceuono in un'altra , fì poffòna 
'cambiare i danari in quatto modi . Il primo mo 
do è quando la moneta, che fi da è un altra in tut 
to di quelli tchefl riceue; cbmè fe in Spagnafl 
deffero ducati 6 reali, CT in Fiandra fi dejfero 
feudi cr parpagliole ò Il fecondò modo è 

quando la moneta che fi da in parte è la medefi- 
ma i che fi riceue : ér in partr nòveome fi fa nel 
cambio di hione, ancoraché non fempre, neìqua 
le fi dà la marca^doro infeudi cr ducati, cr rea- 
li ; colui che diede , diede in reali . Il ter^o 
modo è quandò-la moneta , che fi dà in poca cofa 
e differente daquetta che fi riceue, come ne* catti 
hi detta Italia , netta quale i grofii , feudi, crdu - 
cati larghi > cr baiochi cr carlini , ergiuli , cr 
mareetti ,mocenighi ,cr quatrini fono quafi in 
tutti gli itati cr Kepubliche d'una itefja ualuta , 
•cr i medefimi , cr quafi non fono differenti netta 
bontà , crlega , ma nelcugno . Il quarto modo 
è quando là iteffa moneta che fi da è quella mede 
fima che fi riceue:onde non fi ha rifletto atta qua 
lita detta moneta ma a fola la quantità detta nio- 
iteta , fecondo eh’ è prefente o abfente , come ueg 
giamo , che paffa in Spagna ne i cambi di Seni- 
glia , Valentia ,'^Zaragozza . ere, Etcofi redit 
cendo quefti quatro modi a dui foli, dico che que 
fli cambi perìetterefi poffonofare in dui modi i 

ò che 
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othefi did altra moneta di quella che fi riceue, 
òche fi dìa la medefima monetaxomefe fi deljèro 
ducati che fi diano ducati : fe corone che fi diano 
parimente corone poiché coficome quelli cam* 
hi per lettere fi po jfonofare in quefli dui modi ,, 
cofi poffono ejjere due quantità ne i cambi: Cuna, 
per la ualuta delle monete perche manda il ban- 
chiere ifuoi danari in banda doue uagliono piu 
per la ualuatione della moneta come ordinaria- 
mente ne i cambi j che di Spagna uanno in 'fian- 
dra ) ancoraché alcune uolte ancora fi perde : 
percioche ancora in un medefimo luogo c licito 
guadagnare per la diuerfità delle monete , come 
iodifii nel capitolo primo parlando del cambio 
per minuto : quanto piu far a licito in diuerfi luo 
ghi . h altra quantità è per ragione del cambio 
delle j}>efe del pericolo in condurlocr def attori; 
fHyc, e' adunque il dubbio fequejìo cambio pro- 
poflo in quello Capitolo , che i mere anti in Spa^ 
gna chiamano cambio di uantaggio , [ara licito 
percioche ancoraché trattando con liandraper 
la diuerfità delle monete jCrper la diuerfa ua- 
luationech'èjfiipoffa guadagnare alcuna cofa^ 
non fi può, guadagnare per ragione del [alar io 
della opere , induUria , fatica ; ere . poi che 
non porta il cambio la moneta ma il mercante y 
che lariceue . Etneicambi di Seuigliay cr di 
Valenza non uè alcuna diuerfità di moneta . cr 
^oflda quejla parte non può interuenire guadai 

gno 
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gnd nè mtno indu^rU nè diligenza y poi che có- 
lui che gli pigliagli portaidunque pare che notP 
jid cambiò )ita itnpreihido CT ufurd» Ver intende- 
re quella difjìcultà è da fapere fecondo Caieta-, 
ìiOj che quejli cambi fecchi ò reali fi fanno in dui 
modi dalla parte de'banchieri;il primo fiimando 
(y apprezzando la moneta forajliera meno di 
quel che ualecommunemente in quel luogo douc 
fi dèfare la paga, come fe il banchiere Hima^CT 
apprezza la corona che fi de dare in Viandra 
trecento cinquantacinqUe quatrini( parlare del 
la moneta di Spagna) ualendo comunemente in 
fiandra trecento cr feffanta. Il fecondo è ap^. 
prezzando,'(y' fiimando la moneta propria,cbe 
da piu di quel che communemente ualela moneta 
nella quale fi dèfare il pagamento: come fe U 
corona che da in Spagna la ilimaffe er apprez- 
zajfe trecento et feffanta cinque quatrini non ud 
lendo communemente in fiandra piu di trecento 
cr feffanta . non faccia forza ò lettore negli 

ejempi , che metto, fe la corona uale piu o meno: 
percioche dice il jìlofofo , che mettiamo efempi « 
non perche fieno cofi, ma perche quelli che non 
fanno imparino . Bt tutti i cambi fecchi per do- 
uunq; fi facciano fi riducono a quedi dui modi , 
ò per àimare meno la moneta che fi riceue affai 
ó quella che fi dà. Il che fi può far a ; percioche 
ancoraché la moneta habbia determinata la fua 
ualuta per U legge et bontàj do sinntende qnan 
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to <àfuo pritHo ufo di cdmbiarUp.er lecofeyche 
fi compranó.perciocTje tanto ficmnprà per uwd» 
‘cato come per trecento crf^tanta cinque qua- 
trìni^ (Srcmeperundeci gruìi cr dui quatrimX 
■N.a 'quanto al Jtio ufo fecondo ^ eh è cambiare 
ma moneta per un altra j non uè determinata 
alcuna ìuduta deUadegge yma fi lafcia al giudi- 
‘ciodiqual che Immo da bene . ~La onde io dico 
Seguendo la opinione di Caietano, che qucjio con 
trutto àiquéfh capitolo j'zr altri fmili^àhenan 
fono probamente cambi: perciochenon ci fo- 
no cambi dtmoneteincio nèhanno colore dicam 
hio , ma dìfo lo in quéjlo , che fi cambiano le mo 
npeprèfentiper le abfenti , a‘però non ficon- 
fideradl danarocome danaro , ma comealcunal 
tramer-cantia^X^nonè contratto dì canibio, 
ma quafidkompra , cr diuendita : perciocheft 
cambia una cofa di tanta ualuta la quale è pre- 
fente’peruMra di tanta ualuta laquale e^ ab- 
fonte : cr c chiaro che la cofa che in Fiandra un 
lemenoa cohi che in Spagna , che la medefima 
pofiainSpagnapa’le]}>efeya‘periccli, er le 
étrevofeneceffarie per condurla in Spagna ;per 
Ìàqualcb<oficomedicitamentc compra il da- 
naro eh' è nella nane ,che patifee fortuna, meno, 
che. ajfolutamente naie in se : per cicche non fi 
compra in quanto danaro , ma come cofa di tal 
prezzo , laquale è meffa in tal pericolo ixrcofl 
•come il danaro eh' è debitore un cattino pagato 

a 
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{Ipofjh compTdre per meno di queFche^jfolutd^ 
mente udlerperciothe è cofa Uquak è mefjà in 
conditione di potérla rifeotere con f itka'^, cefi 
il danaro ahfenté in quanto e cófa > laquah c in 
tal pericolo con tali jpefe da portarla a f oliti 
chela diede ficompra dicitamente per .meno 4i 
quel , che abfolutamente ualei percióehe un mit 
caute mori in.¥.iandra lanciando quiui ittiUc 
cati y io gli potei comprare a' figliuoli y che h^ 
in Spagnaflando io inSpagnanon per mille duca 
ti , ma per meno hauuto rij^etto a quel cojierÀ 
il condurgli al pericolo . gt^ ì percioche.a 
che effetto io debbo dare qui mille d^dti , per. 
miUe ychefono infiandra : fc debbo dar tanto, 
per tanto ; Se dice perche gli doueui mandat^^^ 
forza in fiandra i quejio è per accidente y CT 
non importa come dirò a fufftcienza nel cap • fsr. 
guénte. Et cofi come nel cambio del capitolo paf 
fato quando il cambio primo riceue j crpoida \f 
fi giufiifica per ragione , che il banchiere condu 
ce quel danaro-in fiandra yO' manda la poliz». 
za y or ha chi gli rijfonda ; coji fi giufiifica il 
cambio di quefio capitolo . Doue il cambio pri»:- 
mo da cr poi riceue ; percioche de far le medefìr- 
me diligenze per condurlo di fiandra in Spa- 
gna i che fece il primo per mandarlo di Spagna^ 
in fiandra ; onde è giufio , che gli paghino U 
ritornata , come gli pagaronol' andata. 
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La giuftifìcatione, che dcono hauere 
quelli cambi per lettere . Gap. Cé 

5* A R A N N o queihi canéi del Capitolo" ter^ 
zo 3 CT quarto giujii . Prima quando non ci fa^ 
xà eccedo nella ^imatìone , cr prezzo di efii y 
ma che fi faccia igual cambio confideratele qud 
lita 3 la bontà , la distanza del luogo , cr la in- 
du^ria, cr le altre cofe , che ji deono confiderà^ 
re quel faragiufto prezzo dice Caietanoy 
che far a quello , che comunemente fi fuol dare , 
^ fuoleualereinpiazzuefclufi gli inganni che 
poffono ejjerej come quando alcuni huomini in^ 
fernali pigliano i danari per frettare la piaz- 
za 3 ò ufano di altri inganni , cr afiutie diaboli- 
che . Secondo j che non fi habbia confideratione 
al tempo , al termine uoglio dire lungo ò breue , 
ma che fempre fi fondino fopra la (Hmatione del 
nero prezzo 3 ò fi paghe il danaro fubitOt ófipa 
ghe tardi ; percioche fe manca il primo che hab» 
biamo detto far a ingiusiitia percioche non fi of- 
ferua la igualita : cr fe gli manca il fecondo^ che 
ora dicemmo fara ufura, come quando fi carica^ 
GT fi mette di piu la marcantia incredenza. . di- 
modo , che quejii cambi fi deono regolare per le 
regole deUe altre commutationi , cr cambi : per 
doue fi uede^ che non è licito a mercanti-) nè a’ ba 
chieri uendano i pagamenti doue haueuano di pa 
gare i debitori , che pigliarono a cambio , che 

F gli 
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glilidUonghinoi termini inflnoapdgdntentidc 
1‘ filtra fiera ; cr che per que^o termini ó tempo 
toglUno intereffò alcuno , 6 che capitolino con 
^i , che gli paghino come correranno i cambi 
inftno a quei pagamenti : percioche quello è im- 
pregno realmente ueditodi nome di cambio * 
Et fe tu mi dicefii che quando dai i danari in Spa 
gna per Tiandra , che mai non fi danno a poliz- 
za uifia, ma per i pagamenti di Anuerfa, òdi 
Brugief, orche fino attorci pajjàno tre ò quat- 
tro j ò piu mefl ; te' lo concedo . DilatiJÌ il paga- 
mento quanto uorrai ynongli teglia piu che <t 
polizza uida : non ci fla ficaia di fiere , nè di me- 
fl, nè di tempo come s' è detto . Et accioche fi fiap 
pia quando il guadagno uiene per la dilatione 
rfn, 4 . qne. ^ dottrina di Siluefiro . il gua- 

** dagno non uiene nè procede dal tempo fiele per- 

che corra il tempo fra il riceuere della moneta » 
cr il riceuere della paga , ma percioche il ban- 
chiere uuol guadagnare con colui, che non re- • 
ftituificeil danaro fienon dipoi , ehefiara corfio il 
tempo i che con colui che paga fiubito a polizza 
uifla , ò al tempo , che Jogliono pagarfi i cambi 
a polizza uijia , il qual tempo bifiogna che fiia fie 
condo ilgiudicio di alcun huomo da bene, neU 
quale le polizze poffiono buonamente andare,^ 
il danaro fi pofifia raccogliere cr pagare. Per do 
ue fi uede , che non uè ufiura in quejto contratto 
cofi fatto , percioche non uè impreflido ; per- 
che 
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neU'ìmprekido la. fecondx confegnatìone del 
h moneta fi fa dopo la prima per la di^anzd del 
tempo > cr in questi cambi folo per la diitanzd 
del luogo , percioche fe qusSla disianza non im- 
pedijjè ytojlo colui che piglia il danaro tratta^ 
tebbedi reflituirlo nel tempo chebajlajfe fecon» 
do il giudicio di alcun huomo da bene , per reiii 
tuire y coji come nel cambio minuto , che non fl 
prende piu tempo di quel che fa bifogno per con 
tar cr confegnar la moneta. Nèimportaper-. 
che non p offa pigliare alcuna cofa il banchiere 
in quetti cambi per lettere , che il banchiere hab 
bia in Fiandra , à in alcan altra banda doue effo 
manda i danari alcun fratello , amico ò fattore > 
onde non ha fpefa nella rijj}onfioney nè in tornar 
a rimborfare i fuoi danari , Nè meno impedifce 
do che dice Caietano,che per forza doueua man 
dare quella moneta inFiandr a y che io mando j 
cr dò con guadagno al mercante : perciochean 
uiene , che io che doueua mandare la mia mula 
con Jpefa cr col mio feruitoreaUe mie jpefe y CT 
con danno y la do a uetura . Onde io la ritorno 
con guadagno per ritornarla a cafa mia . Nè im 
porta che il banchiere in quejio contratto non 
habbia pretendilo fare il fuo danaro abfente , 
preferite , ma il prefente farlo abfente : perdo* 
che dalla induilria del mercante procede , che 
colui che haueua di mandar il fuo danaro lo met 
ta in quel tratto cr cambio di moneta , ò in con 

P * tratto 
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frutto di compra della cofa , che gli confegnano 
in quel luogo doue necejfariamente haueua di 
mandar la fua moneta perche nel luogo doue ha 
ueua di paffar il fuo danaro con perdita il pagaf 
fe conguadagnoMe queBa indujlria fi può dan 
nare cometrouata in fraudedeUa ufura, ma piu 
'tofto è da ejjere lodata come inuentatrice di uie 
giu^e , cr profiteuoli . Et tutto queSio è per ac 
cidcnterijj^etto l'affenzazir proprietà del cam- 
bio . iieguajìa il cambio la intentione diguada^ 
gnare col danaro ; percioche poiché tarte del 
banchiere è licita ^^quefla arte guadagna col 
danaro come con principale in^rumento non 
Vefercita il banchiere per perdere ma per guada 
gnare : nè importa jfefl rimettono i danari in 
fiandra perche gli impieghino in tanta mercan - 
tia,crla mandino in Spagnaio perche là compri 
no cenfì , 6 perche gli tornino a ricambiare per 
Spagna : percioche prima contrattatione è dar 
io qui i danari cr poi rifcotergli in fiandra ,cr 
la bontà òmalitia di quejio tratto non depende 
dalla feconda uendita ò rimefiionc : percioche 
tutto quel che dopo rifcofjh fi faceffe nel danaro 
è accidentale cofa al primo tratto: cr per confe- 
guente la bontà ó malitia del fecondo contratto 
non depcnde dal primo:cr cofi deano confiderar 
fi ogniuno da per fe . Onde dalle fopradette co/è 
pare chiaramente , che fenza ragione reproba il 
trattato già detto i cambi di uantaggio, cr quel 
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ti di SeuiglU, Lisbona crVitlenz^iìCr gli urbi ' ^ 

tri , cr quelli di Lione , er di Italia , poi che tut 1 

fi ^«e^i oome il trattato gli mette fono li 
citi in se per la ragione detta che fi compra o 
cambia la moneta abfente che meno naie , con la 
prefente che uale piu ; nè può effere in efi altra 
malignita chela ingiujiitia pigliando foucrchio 
intereffò, ò ufura hauendo conjideratione al tent 
po : cr dico , che fono liciti ò che poffono ejfere 
ìicitiojferuandop quefie due cofe , lequaliprin- • . ^ v 

cipalmente quella del tempo non ojferua , Spetial . ^ 

' mentenel cambio di Seuiglia, poiché per ogni ’■ 

mefe hanno da dare un tanto . Il che è chiara uju 
ra : né hanno ragione di dannare questo cambio 
quelli che dicono j che non u* è alcun pericolo per , 

che è molto uicino ^O' dentro del regno . Ter- 
cioche non è molto principale caufa della gMia. 
fìcatione del cambio dettò pericolo , poi che per 
molto, che fta fìcura la ditta ì ^ ancorala ibis 
da fi può fare il cambio , cr molto piu vicino è 
Milano di Genova, v di Venetia, cr niuno dan 
nò i cambi di quefie Citta perche fojfero tanto ui ' 

cine;perche ancoraché ne i cambi in modo alcu*' ' "! 

no no fl dè hauer coftder adone al tépo,fi può et fi 
dé hauere al luogo, et p conofcere lagiiMia de* 
càbi, mta queila regola di silueftre,ch'e la me- ' 
defima che, la dottrina di Caietano. Quando au 
uiene,che al giudicio,e parere de gli htcomini da 
brnc,CT favi nell'arte del cambiare la parte , che < 
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pigìU (L cambio non fi aggraua molto nel prezr’ 
ZOiGT Id dijianza del tempo niun guadagno dp- 
■porta,mai ne i cambi non è peccato; ma fe la par 
te riceue danno è in giujlitia per la diflgualitìt 
del prezzo ìGT fe u è guadagno per la dijianza 
del tempo jè ufura^zj' è peccato, cr uè obligo aU 
Ureftitutione . Et per maggior dichiarationc 
della confideratione del tempo nei cambi ; nota^ 
che il tempo fra la data del danaro, cr la fua re^ 
ftitutione fi può confiderare i n tre modi . Il pri- 
ti/^. ufu. tempo neceffario fra la data cr la paga del 

danaro;CT (iuefl:oèìicito\perciochenonfipuofd 
re quefla paga in un momento , CT dè paffare il 
teìnpo , che fa meftieri per andar d'un luogo 4 
un altro ; onde non fi ha rifletto al tempo ma al 
luogo. Il fecondo modo è,che nel tempo cifiadi-; 
uerfita diprezzi'di tal forte, che la medefima co 
fa, che fi uende nel principio d'un tempo può hd 
nere un prezzo e nel mezo un’altro, er nel fine 
un’altro : cr que^o ancora è licito fi confideri , 
percioche non è per il tempo ma per la cofa nel 
tempo. Eaqtiale alcune uolte uale piu in un tem- 
po che in un'altro : come la marca dell'argento 
di Londra, alcune uolte uale piu , cr altre uolte 
uale meno : cr il mcdeflmo paffa in Eiandra nelle 
codone , cr-m altre monete fecondo la penuria ò 
abondanzudimonetach'cinpiazz<t » il terzo 
modo è il tempo nel quale la moneta è otiofa tT 
• fenz<i utile in potere di colui che la riceue ^ CT 
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chefihdbhUconflderdtione a queflo tmpOxV'fi 
guadagni per ejjò jéufura j cr di queflo tempo 
habbiamo fempre ragionato , che non Ji habbU 
confideratione ò rifletto al tempo ne i cambi che 
fifacefferoio' però guardati di alcune determi- 
natipnifle cambi, che fono apprejjh i mercantitdi 
tendo iche fono della uuiuerfita cr Studio di Tari 
gi;e de' dottori CoroneUi.il che io no credo;per 
fioche non ho ueduti gli originali , cr le copie 
Ibo uedute in mano di molti jche non concorda- 
no jOnzi ogni uno è differente daU' altro . Ho fu-, 
flettione che alcun buon ufuraro le compo - 
fe in f onore de' fuoiufurari , cr ufura : percio- 
cheperfone tanto dotte cr tanto degne non da- 
rebbonotal determinatione , come queUa del ter 
Zo cafo , 6 cambio , doue determinano , che co- 
lui che da cambio cento corone per fei mefi , che 
puo]torre piu inter eflofche fe le defii per due me- 
li, attento , che l'officio di banchiere è traficare , 
col fuo danaro , cr che fi priua del fuo danaro 
per quel tempo ,cr che in ricompenfo diqueUo 
che lafcia di guadagnare può torre intereflo hd 
uenefo rifletto al tempo : il che è f al fU fimo . per 
cioche je questo fofle licito mai non fi darebbe 
cafo neiquale nel cambio poteffe effère ufura, pot 
che non ui può effere , ma per la confideratione 
del te\npo:cr come fl uede per quel che in quetto 
capitolo habbiamo prouato , non fl può hauere 
confideratione al tempo per che fi toglia piu ò 
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Òléttoior pèr U ftejjk vagone il banchiere potetnt 
dar danari a quatordéci percento t ó d'altro mo 
do'; per che parimente in quejli cadfìpriua di 
guadagnare col fuo danaro: cr non fi può hauet 
rifletto al lucro cejfante quando il mercante , d 
il banchiere per fua uolonta contratta , cr uuol 
brattar e piu per quefla uià^ che per altra , còme 
ìi^éprouato bene nelcap. xi.del lucro cejjante ; 
er.il Papa non parla in cafoyche ritorni dànnoj 
ò'iià in colui che non hdueua di faluareld fuà 
mercantia'.percioche fe non Ihaueua di faluare , 
cr Vhaueua di uendere , che danno gli poteuari- 
tàrnarc.Si che jìa di cui ejferefinoglia quella de. 
términationcjeUa è f alfa, erprotetricé delle ufts 
re.’cr per queUofui auuertito,che molti mercati 
ti la tengono fcritta nel principio del loro libro 
della cajfa per far la ufiir a loro argomentando 
di qualche ejfendo licito nel cambio che fi togHn 
interejfo perii tempo ,che ancora fia licito fi to~ 
glia uendendo la mercantia in credettzà ,• cr e 
buona la confequenzafe non che cofi cdmeTartf- 
tecedente efàlfo , ancora è falfo il confeguenté 
Et però ho uoluto auuertirti, accioche non ti in 
ganni con quei magnifici titoli della Vniuerfitd 
di Parigi, o' de CoroneUi. 
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•I cambi fècchi , la cui liialitia, & indu- 
ftria è chiara. Cap.7. 

V e uii altra forte di contrattatione-, che chU 
mano cambi fecchi^^ chiamanft cofi a fomiglian 
Z(t dell'albero feccoj ilquale non ha humore , nc 
foglie nè frutto. Cofi quejii cambi fecchi non jo^ 
no cambùpercioche non uè cambio di monetCine 
flmandàno d'un luogo aWaltrà: fono puramente 
impre^idiiC^ lucri j quelli che trattano abbeUen 
dogli con quello nome di cambi,queUi che con r<t 
gione gli biafìmonOigU chiamano cambi fecchi. 
Silueftro gli chiama cambio ricambio. Altri gli 
chiamano cambi di'jpre^Ojfifanno cofi. Il mer^ 
cante che nha bifogno di cento ducati, gli do^ 
manda al banchiere , ilquale gli li dà con quello 
interejfo,chc rimangono d'accordo:crper copri 
re la fua maluagitafa' le lettere per Fiandra , ó 
■ per Seuiglia, dotte il mercante non ha danari, ne 
rifr>onJìone,CT ò fi portino le lettere in Fiandra, 
òfl portino a Seuiglia ò nò, ò fi facciano le lette 
reònò , il mercante de pagare al banco in caft 
fua do che rimafero] di accordo , ò come pagano 
i cambi reali,che uanno in Fiandra ó in Seuiglia; 
Cjr quefte polizze fi fanno per le cofe del mondo, 
per fodisf are con le genti, accioche non glihab 
biano per ufurari ; che quanto alle cofe di Dio 
mUa fi curano ; per cicche i tali non credono che 
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ci (ìx DioyUe meno altra uita.Etper questo effet 
to mandano le polizze in Tundra, cr in Seui- 
glia al lor fattore: ilquale ufa diligenza in cer- 
care il fattore del mercante yalquale è dirizzata 
la polizzafapendo , che non ha da trottarlo: er 
fa ifuoi protendi, copiglia il nome delpouero 
mercante,z^ manda toiio la fede del prezzo che 
ualeuano i danari in Fiandra , d in seuiglia ; cr 
tutto ua fopra la cappa del tnercante, cr a guifà 
difanfucaglifciucanoilfanguefenza che il fen 
ta . Et per queftq mi pare che far a meglio chia- 
margli cambi fecchiipercioche fece ano la borfa , 
cr la uita di quelli che gli piglia a cambio cr fec 
cano la gratia di colui che gli dà.La iniquità cr 
ingiujiitia di quefli tratti è co fi chiara,et fimani 
fediate uergognofa appreffo i banchieri,zT i mer 
canti, che non è perche fiparlid'efi. Sola una co 
fa è d'auuertire, che ancoraché colui che da da- 
nari per Fiandra fappia che la per fona che gli pi 
glia non gli potrà pagare in Fiandra,fenza che 
in Fiandra gli pigli a cambio per pagare, gli li 
può dareipercioclje colui che uende , ó compra , 
non dèconf derare piu delgiujlo prezzo, erfe 
l’altro de dare la cofa che uende o cambia con in 
tereffoicr nonèftmilea quello, che compra buoi 
a colui che non gli ha, nè può hauergli-,percioche 
coltiti che dè dare il danaro in Fiandra ancora- 
ché non l'habbia il può hauere, quantunque l'hab 
bia con perdita. 
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Quelli, che fi chiamano banchiri, & non 
fono banchieri,! quali ièguono la cor 
te & le fiere. Cap. 8. 
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fAinfdtUbìledUdritUdegUhuomini gli ha 
tolto uid fìfdttdmente il tiìnore di Dio cr U iter 
gogtid delle genti, cr dncord credo , che U negli 
genzd di quelli chegouerndno Id Kepulicd nello 
j^iritudle,or tempordle, bd ddto dlcund occdfio 
nedcheneUd noitrd Spdgnd foUmente ci fieno 
alcuni huomin ufurdri ptiblici,chepublicdmentc 
efercitdno Id ufura . Iqudli udnno d’und fiera in 
m altra, cr d'una terra in un altra dietro la cor 
t£ regale con le loro tauole CT caffè, cr libri con 
titolo di banchieri , non effendo piu banchieri di 
quel che fono i frati oferuantv.il che è molto chid 
rp à colui,cbe uolejfe confiderarlo; percioche co 
medifopra habbiano detto,tutti quelli, che fcri^ 
uono mettono folamente le tre forti di cambi fo^ 
pradetti.il minuto, il reale,et quello per lettere, 
Qtteiti in niuno di quedi trattano. lAa digrada 
andate alla tauola loro dite che ui dieno la mone 
ta d’ungiulio ò d' un ducato, uederete come fi al- 
ter ano, come fi adirano,cr come fanno del grane 
dolendofiche gli ingiuriate , che efii non tratta- 
no in quella bajfezzatdi modo, che per effere que 
fio cambio minuto licito a foli efii comedicon- 
mo nel capitolo primo non fi degnano di farlo 
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perche nonhdtino coficonbuotut confctenz^dc 
quiUaUi pero gli pare che ci fia poca preda, per 
la loroauaritiaMeno trattano nel cambio reale 
perciochc non cercano le monete doue uaglionoi 
meno, nè le conàicono doue uagliono piu: perciò 
che per il prezzo yche gli danno la moneta e^i U 
danno'.cr fe raccogliono buona moneta come dtt- 
catiy^ doppioniyè per uendergli aforaitieri, ò . 
per condurgli in.altri regni Jìr ani, come fi può 
prefumere di si fante perfone.Nontrattano me- . 
no nel terzo cambio per lettere : percioche efii 
nonhanno cor rij^ondenti, ne fattori inYiandra» 
ne in SeuiglUyne in altre bande, ma ^igli danno' 
perfonalmente cr della cajfa loro, gt il notano 
ne i loro libri, et a efii medefimigli relHtttifcono 
alla loro Hejfa caffi, cr co i lor medefimi libri fi- 
nifeono i contLDal che ne fegue,che non trattati 
do in quefie tre forti di cambi, ne in alcuna cofit 
di efi, come loro fiefii dicono ,crconfejfano,cr 
cofi il deano dire,CT confeffare, percioche è cofit 
publica,cr chiara a tutto il mondo,che non fono . 
banchieri , ma ufurari : cr per non dir bugia io 
gli chiamerò quinci impoi non banchieri ma ufi* 
rariyper non far ingiuria aìTarte de" banchieri , 
che dice efjere licito, Et la sfacciatezz<i di que- 
iti ufurari è tanta, che non fi curano d impacciar 
fi in fittioni,ne in mettere ueli ne in abbellire i lo 
ro impreitidi crufure per hone^argli,CT co- 
prirgli, come fanno quelli, che dicemmo nel capi 
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toTo paffdto de cambi fecchi^cr de* protesi ; mx 
chiaramente imprejìano i lor danari^ O" ricetto- 
noi interejp) d una fier a aU’ altra , 6 d'un tempo 
altrOfCome faceuano i Giudei ^crfe non con 
d^uxle sfacciatezza 4 / meno con maggior dan- ^ 
noipercioche i Giudei fi contentauano con un mo 
derato guadagno jconun prefente, con una fo- 
nia di formento co alcune Occlteiquefii affamati 
<!7"Uoraci lupi ogni cofa ìnghiottino ,ogni cofa 

dcfirugonojogni'cofa confondono, ogni cofaru- 

bino, ^ ogni coftj^orcano ,comcU Hurpù ii 
hneo'.cr icccioche intendano, ohe le loro iniqui- gntdx'm 

^<tfc intendono fcrìuer èqui il loro modo di ufu- 
rare.Voichehanno terminato con la loro con- 
fcienzacrauaritia di perdere il timore di Dio, 
erto credo chela Fede ancora , cria uergognx 
alle genti, camparono in piazza co la loro tauo 
la,jedia, libro, cr c affa come le mer ùrici del pu- 
Jflico hordeUo comparano con la loro fedia , cr 
perle leggi del regno, e perche quelli del reggi- 
mento deUe terre gli il ricercano , danno pieg- 
gerìa, crftfa la pieggeria Vum all’altro ; cr fc 
noi fanno , non mancano altri di fi poca con- 
feienza come efii , che gli facciano la pieg- 
geria , Data adunque la piegoeria cauano 
il lor duuuro fi nino . ^iLrcuno'Jl 
l uno cr l altro , cr proccacciano di hauer - 
io ancora che fia con intereffo . Fatto queflo i 
mercanti che dal lor paefe uengonoa compra- 
re -:r 
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con eljo il guadagno : & però dico , che il 

locante che riceue intereffo perche di ilfuo 

danaro^ aqueUo ufuraro pecca mortalmen - 

e er e obltgato atta rcttitutione .perche ri^ 

ccuel mterejjhfenza filo danno. Ef per quel- 

‘o‘>«prcSiiào.chedaaaufuraroriceuequelda- 

turo pm che il principale che diede. 

^fetu dic^i mercante che non impresi ma 
cheti metti in lUpofito maggior ficiocchezzn è 

Imchedepoj^a; perciochedi ragione il depo 
Jltanofuoleejfere pagato per la guarda & fati 
ca del depofit» : oltre che , o tu metti il tuo di- 
naro in potere deU'ufuraro in impreftido.oin 
CepoJUOy cofi come rìceuiU tua. parte dell u~ 

tue che detto ufuraro toglie a che ti uendé 

U)ua robba, ancora ne riceui parcella colpa, 
tr ancora la maggior parte: perciocìitamWo- 
pera di pagar tu la fai : per tuo comandarne 
cr in tuo nome la fa V ufuraro , cr fei di mag^ 
giorcolpadegnodeglialtri, che mettono dana 
n in bajKo : perche gli altri non comandano 
€bepaghino adalcunoi lor danari , cr tufi : on 
de attualmente participi nel peccato che fi fa 
nella paga in contado; cr cofi come dice Dauid, 
che praticando col Santo farai fanto, cofi prati 
c4ndo coni ufuraro farai ufuraro . che bifo^ 
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Gli impreftidi di quefti ufurari. Cap;p. 

I L Trincipdtratto, che quefli infernali ufu- 
rari hanno\ è che de' dunari loro , cr di quel 
li che toglioìio a ufura a qualunque perfona che 
juiene a loro con buon credito di , chi loro confi 
dano che fieno buona\GT ftcura ditta , che hab~ 
biano buona pieggeria , gli danno danari fenz<i 
altra cautione o cerimonie , piu di conuenire in 
jìemeyche per tanti danari pertanto tempOydan 
do tanto gli li impreca . Bt accioche con facili 

non pojja efjere conuento in giuditio il trat^ 

to uf nrarioy ufano di tal cautione^ che colui che 
gli ricette gli paga prima l’intereffb dè lor dana 
ri 0 di quello che ejfo gli dà , ouero fanno una 
fomma del principale cr delia ufura^ cr per quel 
la fi obliga colui ^ che gli ricette, Tarimente al- 
cun mercanta y che non può fodisf are nella fiera 
perche^nonha uenduto la fua mercantiao per 
qualche altra cagione ferine i fuoi debiti in quel 
'tufurario fenzd pigliar danari in fuo potere, il 
quale accetta le polizze 3 cr nota rintereffoyCr 
il principale a fuo conto : cr cioche ordinaria* 
mente fogliono torre d una fiera aU altra è fei 
per cento , fecondo che piu 0 meno danari àfo- 
no nella fiera ; benché io sò de perfone degne di 
fede y che in quejia fiera di Agofio di M.edina di 
Kiofecco , deltanno HìDXLII. neiquale io 
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qudttVo percento a colui che gli uttol di conU-^ 
di iperche gli tien il fuo conto , CT' ancor d per^ 
che è incolume . Dimmi ufuraro , che conti 
hai tu con colui , che leud i fuoi danari , piu di 
contar vdimxri^’ cr etiandio adora tu non fai le 
facende di co^uich'è pagato nid di colui , che jì 
paga , che mif&nede tue mani} fuoi danari : cT 
cokuitìdoueua pagare, cruon colui cheleua 
i danari . Ma mettiamo ,che coduiti doueffe 
pagare , perche non pigli un prezzo moderato^ 
QualgiUihitia comporta , che per una fi piccia 
la fatica tu habbia fi jouerchio premio , per con 
far trenta giuU tu ne habbia uno o mezo , per 
contar cento ducati tu ne habbia tre o quafi, cr 
di colui che non ti de dar nuda , di colui che ti 
gli da contra fua uolonta ,crper forza accio^ 
che tu non l' inter tenga , accioche tu non gli dia 
cattiua moneta , perche non gli dai la mone- 
ta , che ti diede il mercante , che ti coman- 
da, che tu gli paghi ^ Similmente poiché la 

fatica di contare cuna,Gr la medefina , perche 
in un'tempo quando ci fono pochi danari gli to» 
gli troppo , cr quando ci fono molti danari gli 
togli poco .adunque nonhai rifletto al conta- 
re . Parimente ti affatichi piu in contar gazet- 
te, che in marcedi, Z!TÌn bagatini piu che in 
quattrini, cr ingiuli piu che in ducati , anzi fe 
dai buona moneta ti affatichi meno cr togli piu. 
He meno ti falua il coHume ufuraro anzi ti con 
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dunnd fi gU nonuolefi dire che ancor (t il coStu 
ine faina le meretrici del bordello , perche quel- 
le furono prima della- ufura , cr è cofìnme pia 
uniuerfale che la ùf tra. Meno ti poi . difenderà 
con la pr ematica del Principe , ehe xomandaua 
che non fi toglieffe piu uno cr mezo per cento : 
percioche quella fu riuocata, perche pareua 
che in alcun modo f offe infauore di uoi ufurari 
noi ufurari, adunque hauete trottato queito 
modo di rubare , accioche quando fcriuonq in 
uoi non ardifeano leuar i danari , ma che recli- 
no in uoi accioche habbiate piu importanti &. 
piu infernali guadagni , de' quali diremo tojìo: 
percioche fe accettatela partita la ferine- 

te al mercante che la uende, ninna cofa pigliate, 
percioche rejìano i danari in uotiCT con efiigua 
dagnate dandogli a ufura, cr all'ultimo per mol 
to che habbiate guadagnato con efii , fe gUleua 
colui che gli mije non perdete , cr fe glileua al- 
cun altro guadagnate . Non uoglio qui tratta- 
re di mille altre uefationi , che fate a quelli, che^ 
uanno a leuar danari da uoi , che glintertenete, 
CT gli fate fpendere afpettando gli minac- 

ciate y che gli li darete in moneta baffa ; onde 
gli ajlringete a che ui diano tutto quello interef 
fo , che uolete . Pt ancoraché quel che ho det- 
to in que^o capitolo fla affai danno XT affai gua 
dagno y nondimeno uoi cr quelli , che trattano 
con uoi hanno quefio per peccato ueniale per 
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lAìmr'iimo, rifletto gli altri mortalij^imi pèc- 
C4ti y che commettete. 

Gli inipreftidi di quefti ufìirari. . Cap.9 

T L 'Principal tratto, che quejli infernali ufu-- 
rari hanno , òche de' danari loro , cr di quel * 

H che togliono a ufura a qualunque perfona che ^ 

I ttiene a loro con buon credito , di chi loro confi 
dano che fieno buona crficura ditta y che hab- 
biano buona pieggeria , gli dannò danari fenzd 
altra cauttone o cerimonie , piu di coniienire in 
fiemeyche per tanti danari per tanto tempo, dan- 
do tanto gli li tmprefia . Et accioche con facili 
ta non poffa effereconuento in giuditio il trat^ 
to uf trariOy ufano di tal cauttone, che colui che 
gli ricette gli paga prima l’intereffo de'lor dana 
ri 0 di quello che ejfo gli dà , ouero fanno umt 
fomma del principale cr deUa ufura, cr per quel 
la fi obliga colui , chegli riceue. Parimente aU 
citn mercante , che non può fodisfare nella fierot 
perche nonba uenduto la fua mercantiao per 
qualche altra cagione ferine i fuoi debiti in quel 
l ufurar.o fenza pigliar danari in fuo potere, il 
(fuale accettale polizza y cr nota iintereffo,^- 
il principale à fuo conto :gt cicche ordinaria»- 
mente fogliono torre dì una fiera all' altra é fet 
per dento , fecondo che piu o meno danari ci fo- . 

ilo nella fiera j benché io so de perfone degne di \ 
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fede j che in cjuejid fiera di Ago fio di Nièdind di. 
Kiofecco , deU'aimo M D X L 1 1 . nelqudle ia 
ferino quefio dui principio deUa fiera infino ai 
pagarne ti toglieuàno uno e mezo per cétOyche fc 
còda quello conto toglieuàno all’anno cmquàtA 
per cèto . Ancora dicono quefii ufurari,che to-- 
gliono queiìi danari comegli togliono a paffati 
perche gli tengono in conto, contra i quali guer 
reggiano le ragioni nel paffuto capita mejfe . 
acciochefi ueggia che intendiamo le lor ragioni- 
dimmi ufurarogia che tu confefii che nonfei ba' 
chiere ma ragionato CTìeforiere , agretto dal^ 
la uerita , poi che tu dici che non pigli que{H da 
nari che guadagni feiion perche tieni il loro coti 
tifegli pigli per ragionato , cr non perla rw- 
preilidoy er iifura j perche togli meno a colui 
che ferini nel tuo libro mille ducati , che a colui 
che fcriui dieci miUepoi che tanta fatica è con- 
tar er fcriueremiUe ducati come dieci miUe;dun\ 
que alcun altra cofa è in mezo , laquale e l'in- 
tcreffo della ufura. Dimmi o ufuraronon s<t' 
tutto’ l mondo , che a quelli , che danno danari a\ 
ufura gli dai aU’ anno fette per cento, opino me 
no , fecondo chereili di accordo con efiiydun** 
que fé per contare, cr per tenere i conti de’ mer 
canti togli quegli interesft , perche*dai fette per' 
cento a quelli che ti danno danari a ufura poiché 
i tali non contano ne fcriuono : adunque tu il fai 
perufurare cr per guadagnar danari conl’int^ 
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’ precido , Non uogUo ntgare , che non meritd 
no alcuna cofa per la fatica dello, fcrìuere et del 
contare , er di tenere i conti cr le ragioni de 
mercanti: ma chi è colui tanto cieco ilquale non 
non è officio di bancbiere^O" 
quando pure riceuefÀ fai ario donerebbe effierc 
moderato col quale ni folì:entasliì(y‘ non fi eccef 
fiueufurec^riibamenticon che fate palaggi fu 
perbi , ^ comprateiricche pofficsfioni , tenete fo 
uerchiefpefe di famiglia , cr feruitori , crfate 
grandi banchetti , cr uejiite con tata fpefa , fpc 
tialmente quando cominciale a ufurare eraua- 
ti poueri , cr lafciaSte gli officii poueri , Et fé 
mi ricercasjì qual farebbe giuRo fatario , nere 
[ponderò in fcrittocio che io ni disfi in parola^ 
che in Cartiglia ci fono molti gentilihuominig 
che fono al feruitio del Re , cr de’ Baroni nelle 
guardo , et in altri offici^ iquali oltre, che fona 
nobili fono obligati a tenere dui cattaUi ^crar 
mctO'a Ùantiare otto me fi nel palaggio regale^ 
cr da il Rea ogni lancia di quelle ottanta duca 
ti j dé quali ne pagano tre per la cafja , cr altre 
tegalieal marefcalco , cr alforieUo , cr per al 
tre mille cofe , tal che con le abfenze , cr altre 
miUecofegli togliono la terzd parte: cr fona 
obligati a patire le incomparabili fatiche della 
guerra , cr a mettere la ulta ogniuolta , che gli 
lo comanda] fe il loro Principe . Gli ufurari non 
uogliono intendere qu^o, parendogli che fa giu 
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fto j che guiidagnino piu loro fedendoj cheigcn 
tilihuomini affaticandofi y combbtteiido : c2T 
che fu cofd piu meriteuoUyCr piu degna maneg 
giare t argento , che metter fi indojfo le piaitre: 
Cr che fia meglio acquislato do che fi acquieta 
con la penna , che quel che fi merita con U 
lancia . . 

Che quefti ufurari nó fono utili ma mal 

to noceuoli nella Republjca.Cap. t o 

» 

o N manca nel uolgo chi difenda quelli ufu- 
rari dicendo , che fono molto utili alla Kepubli^ 
ca i cr che fe non fojfe per efi , che le facendo 
mattcarebbono , perche dicono , che i mercanti 
non potrebbono comprare nè ueitdere fe non gli 
faceffero forti quejli ufurari » Coloro yche do 
dicono non fanno quel che fi parlano né come paf 
fano le coje , ma parlano a cafo er in generale : 
percioche quel che fi dice de* cambi realU CTper 
lettere yiquali fono neceffariper la pratica tr 
negati l' accommodano , cr intendono per que^ 
fii che non fono cambi . Non conofcendo la poca 
fiecefiita che la Republica ha di quefliy cr del 
danno che fanno ; percioche in Spagna fi pratica 
ua,cr fi negotiaua fenza chedfoljèro quefti ufiè 
rari : adunque non fono necefjari . Io ho intefo 
dire a perfone non troppo uecchky le quali fi ri- 
cordano che in Spagna neUefierenon pr.aticaua- 

no- 
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' ho piu di dui Banchi , i quali haueuano diuà~^ 
' monete di reali, cr di altre monete, O" gli cani!* 
biauanoper ducati, ò al contrario: cr quefti 
piu colore haueuano di cambi per minuto , che 
quejii ufurari infernali. Dir ai forfè , non erano 
in Spagna tante facende come ora : io il confef- 
fo : ma con tutte quejìe dico, che non fanno bifo- 
gno . Come non ji fanno piu facende inYiatidra, 
in Francia , in Lamagna , in Venetia , in Fioren 
za. 5 in Genoua , cr nelle altre parti deChrijìia 
ni ^ si neramente : gt certa cofa e, che non ci fo~ 
no questi ufurari , che chiamano banchieri : on- 
de non fanno bi fogno quefli ufurari poi che fono 
fi poco utili aUaKepublica, ma piu toflo fono 
pe^ilentiali , cr noceuoli . Tercioche fe dalla ré 
dice fi confiderà la carefiia delle mercantie del 
regno tutta la maggior parte procede da efii;per 
cioche molti mercanti iraficano, ò cominciano 
étraficareconpiu di quel che hanno cr poffono 
€on j^eranza che faranno foccorfi da quelli ufu^ 
rari penfando,cheguadagneràno piu con la mer 
cantia che pigliano in credenza di quel che per- 
deranno in quel che gli torra nella ufura; cr per 
cicche parùnente la maggior parte de mercanti 
hano l'animo guajio in uenderein credenza piu 
che a danari contadi, gli caricano quelli che uen 
dono in groffo la mercantia: cr percioche il mer 
caute ècarico,CT compra la mercantia tanto cé 
Tfa j per forza bifogna , che la uenda cara : per* 
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chehd àigUdidgncLre in ejfi per pdgdre eh che 
tolfe d ufurd, cr per pdgare di mercante^ cr per 
il fuo uiuere , cr per dltre cofe , cr di quello mo 
do Idcontrdpefd, cr riuede , Etpercioche i mer 
canti , che uengono dUe fiere ueìidono d quelli di 
diuerje bande le loro mercantie in credenza > CT 
comprano la lanaj la feta , i panni , cr altre co- 
fe in credenzd , cr le fcriuono cirfdnno i pdgd* 
menti in queiH ufurari , auuiene , che quelli che 
conduffero le mercantie di quejlo mercante in di 
uerfe bande , non potendo uender e la mcrcantid , 
non pagano al mercante , onde faUifeono , cr fi 
ferrano in cafa : cr non rij^ondendo quefii cor^ 
re il cambio a doffo gli uni , cr gli àltri ;CTper 
cioche il mercante è troppo debitore alla ufurd , 
cr d^creditori non potendo pdgare faUifee , CT 
pagando la ufura le polke che ha le accetta , cr 
non pagandola ufura gli fa fallire , ondefaUU 
fee, cr tutto fi perde : delle quali tutte cofe come 
€ chiaro fono principio , cr cagione questi ufu^ 
rari:percioche fenon cifolfero^ ogni uno fi tra 
fieberebbe col fuo danaro in quel che potejfe , cr 
non in piu; cr di que^o modo le cofe ualerebbo^ 
no il giujlo prezzoj crnonfi metterebbonopiu 
di quel che uagliono a danari contadi . Et pero 
farebbe cofa molto utile che i principi non gli 
confentijfero in Spagna tpoi che niun altra natio 
ne del mondo gli confente cerche sbandiffero que 
. fta p^ilenza dalla loro corte , cr regno; cofii co. 
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tncU sbandi di Egitto Mef arate quarto Kc di 

Xgitto 3 cr Lucio LucuUo di Afta. 

« 

Che quejfti ufiirari fono publici uflirari, 

Cap. II. 

C 3 ra hauendo probato^che queftijche il 
ttolgo chiama banchieri fono ufurari , re^a di 
pr Oliar e che fono publici ufurari. Fer la qual co 
fa hi fogna che fi fappia 3 che ci jono tre forti di P.*«or.Ar- 
publici ufurari^che mettono i dottor ijcofi theo * • 

iogi come giurifii,una delle quali è. Quando al ^ 

cuno è notorio in fatto per la notorietà GTchia 
rezza del fatto jUoglio dire quando il fatto è no 
torio, O" chiaroicoficome colui,che ha la tauola 
apparecchiata a tutti queUi, cheuogliono torre 
imprejiido , 6 in fua camera crcafa imprefia 4 
tutti quelli che gli domandano danari: cofi come 
fa la cattiuafemina del bordelldÌDunque fe que 
ftifegni bajlanoperconofcereil publico ufura- 
royben conofeiuti faranno loro p efii. Queili nel 
la corte or netlefiere tengono la maggior parte 
del tempo apparecchiate le tauole 3 CT /e caffè di 
beUifiimo legno di negherà lauorate : cr a tutti 
quelli che uengono toties quoties, che gli doman 
dano danari impreflo gli li danno , con quell* in- 
terejfo,che conuengono inficme; er fe alcuni non 
gli danno è perche non gli danno buona pieggie 
TÌ 4 i cr che ciofia il uero il fanno tutti quelli che 

pratica- ■ 
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prdtìcdno ncUe fiere , cr fidnno nel regno ^chp 
ogni poco di aotitia habbidno di questi ufur urt i 
cr è cofu molto piu publica , che guadagnano 
piu con dofiari tolti impreStoycbe le infami don^ 
ne delbordeìlo co i loro corpLcr tanto piu è quc 
ito publico quanto quelle fono rimote ZT ufcofe, 
cr che non le conofcono fe non la gente pouerd 
CT uolgarc'.ma queftiiUuìhri ufurari tutti fono 
conofciuti da i gran Prelati , mercanti f or ajlie* 
ri, cr da quelli del paefe;percioche la loro sfac^ 
ciatezza. c tanta , che fi mettono ne i piupublici 
luoghi, dono meglio fieno uìjli , accioche meglio 
poffano rubare\ondefianno nel bordello deU'auA 
ritU come quelle nel bordello della Infuria . Et 
do che alcuni dottori dicono, che i publici tijfurx 
ri tengono la tauola apparecchiata, Siluejlr'o mi 
pare, che habbia parlato piu propriamente , il- 
quale diffe che tengono l'altare apparecchiato : 
pcrcioche dicendo l’Apojlolo che l'auaritia è fer 
uitu de gli idoli, quella feruitu non è come le al- 
tre, ma La feruitu di latria, eh' è quella che fi deb-, 
he a Dio,percioche i Greci doue noi diciamo fer, 
uitu degli ìdoli dicono efii,Yacoacoyapua,Et fe 
lanari tia è idolatria,feguita che gli auari come 
queitifono idolatri: percioche non adorano nè 
credono altro Dio uiuo trino cr uno,che ?luto- 
ue,zTDite,a chi i ciechi Gentili haueuano p Dio 
del danaro. Adorano quefii la fatua d oro di N4 
bucodonofor» Et percioche quefii ufurari hanno. 
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il ddndro per DiOjdpparecchìano queiho altare 
del diauolo, er la caffa hanno per calice del dia- 
tto/ojCr il loro Dioych'é il danaro il tengo inuol 
to cr chiufo in quei facchettoni ; i loro libri’ de 
conti fono imejfalidel diauolo ; i loro fattori fo 
no i miniftri del diauolonl fenfaro è il facrijìano 
del diauolo , che gli chiama a ufurare al tintine 
del danaro: quelli che gli danno a ufura fonoi 
parrochiani del diauolo, ZT il facrilegOyiifur aro ' 

facerdote del diauolo, cr cofi efjèndo publici ufu 
rari incorrono nelle pene mejfe cantra i tali dal 
lus canonico cr ciuile,che fono undeci. La pri- conte 

tna che fono infami. La feconda che non Jì deano nei fa 

ammettere alla comunione facramentale; cr an- 
cara fecondo il Vanormitano , cr Angelo negli * 

offici diuini non deano effère riceuuti. La terza 
non fi ha da riceuere offerta da efii; cr colui che 
la riceue in corre in pena di fujf enfiane, zr de re 
ftituire la offerta . La quarta non pofiono effere 
fepolti in luogo facro,cr quelli che gli fepelifco» 
no fono fcomunicati,fe non fodisfano , 6 fe non fi 
obligano a fodisfare. La quinta nonpoffono effe 
re riceuuti nè ammefii alla confefiionej cr in que 
ilo fono di peggior conditione, chelemeritricij 
lequaliriceue lachiefaaUa confef ione , benché 
non aWafJ'olutione, La fefla ninno fi può trottar 
prefente a i loro tejiamenti . La fettima non uà* 
gitano i tefiamenti,chefaceffero . La ottaua che 
quelli che non fono natiui del paefe i Principi no. 
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f;UpoffonolafcUr habiure ncUe terteloro ,'l;i 
nota che non pojjbno repentire la ufura che to* 
glie loro alcun altro ufuraro fe non re^ituifco- 
no prima queUe che tolfero ad altri» La decima, 
che quantunque facciano celioni di beni non fl 
dè hauere rijpetto con^efiijche nofìrimangano in 
bifogno come con gli altri debitori . La undeci- 
macche come ladroneyO" affamino non fola dè re- 
ftituire quel che rubò^ma ancora i frutti: perda 
che nell' ufura non fi pajfa il dominio,. . 

Quelli che mettono danari in banco,& 

^ dannoilordanaria quefli ufurari pii- 
blici. Cap. li; 

^ R E forti di perfone fono quelle , che danno 
i lor danari a quelli ufurari , I primi fono i. 
mercanti, che fogliono uenire alle fiere a com- 
prare , cr di quefti ne habbiamo ragionato nel 
capitolo quarto . Altri danno i lor danari , non 
perche pateggino con esfi,che gli debbano dar 
tanto , 0 quanto , magli li danno come esfi dico 
nofenza alcun intereffo perhauergli piu ficuri, 
Cr piu commodi per fcriuergli a chi fi deono ddt 
re y cr per leuarfi d'impaccio cr dada fatica di 
di contargli , crfaluargli ; er ancora perche in 
gratificanone di quella buona opera , che fanno 
agli ufurari in dargli i lor danari gì'atiofamen . 
te ifeauuiene.che non bauejfrro danari in mano 

del’ufii 
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•ielTufuraro yfufuraro accetta crpàga a/cum 
ior polizze fimilmentefenza interejfo : cr que* 
iti fono al lor parere gli huomini <LmigUor<on 
Scienza , cr di piu honore che trattano col Re: 
cri danari che gli portano i lor fattori 
malfari toito fenza contargli né riceuerli 'gii 
mandano aU usuraro.Ci fono altri di minor con 
fcienza cr anima , iqitali tutti danari^ che pof 
fono hauere gli danno aWufuraro con intentio- 
nedihauer parte deUa.' ufura che guadagnano: 
cr queitifannocioinduimodij alcuni conuen- 
gono che gli diano fette o dieci per cento all'an- 
no j cr cheilor danari fieno fempre tnefjèrej^y* 
perqueQo ne pigliano huonaficurità . Altri co 
me piu cortefi il Jafciano alla cortefia , cr difcrt 
tione deWufuraro . Dicono quefli yche il fanno 
per quel che Ueggono fare adaltri crèin coBu 
nte -fcr ancora perche guadagna l'ufuraro con 
epi,crcheégiuflo che porta con efiila ufura 
l ufi^raro . parlando de' fecondi dico ych^ 
non gli poffono dar con huom confcienza , cr 
peccano , cr ioroft^i ficontradicono , crnon 
uogliono intenderli perche per ama banda dico- 
no che gli danno gratiofamente fenza intereffo 
cr per Ultra cotfeffano , che di dargli li ritor^ 
na loro tanta utilità ,cr interejfo : il qual utile 
cr interejjo quando non gli li dejfero: utilù 
ta è che gli danno delle mercantie , che uendono 
trenta cr quaranta mille ducathcr piu jfi in ri- 

Scuoter» 
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scuotere Icintrdte del Re CT de* Baroni j conte 
di altri , cr della cruciata ^ CT glifaluano . Vti 
lità e che rijparmiano della fatica di contar^ CT 
di fallargli . VtiliÙ è che accettano le polizze, 
loro cr le pagano cenando auuiene che non tiri 
irouano con danari in mano de gli ufur ari» Vtif 
lità è questa , cr molto grande , M4 perciocht 
nonriceuono danari come efi gli danno dico- 
no , che il danno fenzu alcun’ interejf), non con^, 
fideraudo ych c oro , c/o* che oro uale . Et che 
fanto Tomafo dice conforme al flofofo che tut- 
to quello è hauuto per danaro , la cui ualuta cr. 
prezzo fi può hauere col danaro » Chi adunque 
c tanto cieco y che non ueggay che quefìi ufnrari 
fono come teforieri,CT ragionati loro che fe^ 
non glidcjfero a quejHyhauerebbono chi gli II 
jduajfc y chi gli li contaffe , cr che era granfa- 
{tidiò yepenfierOjCT che ninno U farebbe fenzd 
intere^ molto grande 3 poiché per fola qu^o 
bifognaua che hauejfero particolari f attor biCJ* 
feruuori , come gli tengono i Baroni per folo 
queito » Et laltro utile , che jenza che hab- 
biano d::narigli fcriuonofoueiite in banco y t^ 
in gran fommayCT accettano lepolizzcìchièco 
Uii che non uegga , che e utilità molto grande 
cr cbcMale molto danaro , poi che s’efi non gli 
dcfferc i lor danari non farebbe alcuno che accet 
taffete poUzKcloro fenza cheglidefferointeref 
c-ame gli altri yche non gli danno danari ronda 
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nonpojjóno negare, che danno que^i danari per 
I utilità propria 3 chericcuonOf ^cojì è ujurai 
percioche [egli mettono in depofito , ejUpiu to* 
ftodouerebbono dar danari perche gli lifalua- 
tto 3 che riceuere tanta utilità come la giujìitia 
comanda che fi diano quando fi depofitano daJtar 
ri 3 o qualche altra robba che fa bi fogno di enfio 
dia . notino i tali la dottrina di Santo Tom<tr 

fo.Se alcuno raccomandujfe il fio danaro aU’ufi 
faro ( dice egli ) che non ha d’altra banda doue 
eferciti lafia ufira 3 ò lo raccomandajfe con 
queda intentione perche f offe con che haueffe et 
acquifiajfe maggior guadagno della ufir^ dareb 
De materia di peccar , cr incorrerebbe partico>^ 
larmente netta colpa. Adunque efaminebene ogni 
uno l' intentione fia , fe da quel danaro aU' ufira 
roacciochefipreuaglia di quello, perche gli to» 
’glia la cura detta coùodia 3 cr detta fatica 3 cr 
perche accetti le polizza come s'-cdetto:z!T quan 
do ninna intentione haueffe , che rufiraro efer^ 
citi la ufira co ifioi danari, confideri , che Ca- 
tetano per molto che uoglia ifcufarlo , non l’afi 
folue detta colpa , almeno della colpa uef^ale per 
raccomandare il depofito delfuo danaro a chi fà 
che non ha da faluar il fio depofito, ma che ha da 
fiendere il fio danaro, come colui, che raccoman 
ia la donzella al lufiuriofo , ò il cibo al golofo . 
Adunque fe per niunacqfa del mondo fecondo la 
iottrina Chrifliana nò fi de pecfave umalmejite^ 

' * perche 
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perche pecchi tu’ per co fi che sificiìmente poi 
ifcuftreyqudl è li guirdii del tuo ditutro dicen- 
do tu, che nium utilitk ti ritorni di dirglilom 
fi poffbno preuiler ‘quejli di quel, che finto To • 
ntifo dice . Se ilcuno nccomindiffe il fuo dini 
ro iWufunro che per iltn bidi hi conche efer 
dure li fui ufun , iccioche piu ficunmente lo 
filui , nonpecciymi ufi del nome pecatore per 
il fuo utile y percioche quejlo s intende, fecondo 
Ciietino ; perche quejio tile ufunroy che hi il 
tri dimri per ufunre yfi credi di lui probibil 
mente , che filuerì quel dittiro del depofìtOyZ^ 
che non ufurerì con quello r CT queili probibi- 
liti non fi può hiuere di ilcuno di que^i ufunri 
anzi il contririo , che toflo il dè dire i ufurij 
' cr trafìcir con quello : percioche quelli che din 
no i fette er i dieci per cento i quili dinne d($ 
mri per ufunre come Ufeiennó ftir otioji que 
{H dimri , che in ejU fi mettono in depofitoì Et 
^ duuengi chef offe molto chiiro , che tu non pec^ 

Ci , ilche non è cojì , mi il contnrioyè cofi mol 
to certi y che l'ufunro peca , diiido id ufun 
con tu9l diniri , cr che iffìfim i tuoi profimi ■ 
con tuoi diniri', cr qmntunque tu non pecaf • 
fi non firebbe peffettion Chrifìiitti , che tu per 
defi ilcun poco d'intereffo delti tui robi , ò co- 
me tu dici niuno , perche queWufunro non per 
deffe l' inimi fuiyO' il profimo li robi . Nc 
firejìi fi crudele , che fe tu fipffi che.. ' 
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|)er dargli i tuoi danari ejjb fi douejfc uccidere » 
cr checafi perdejfe il corpo ^ ancoraché tu non 
hauefii colpa nella fua morte^che gli defii: adun- 
que perche fei tanto inhumano > che gl; li dai » 
ancoraché jenz^ tua colpa Vufura^ro perda fani 
ma . Licito era ,cheS . Paolo irfangiajjè carne , 
ma per la fua perfettione apo^olica diceua 
Se il cibo fcandaleza mio fratello mai non man- 
gierò carne per non jcandalezare mio fratello» 
Si che in niun modo il Chriihiano non dè dare i 
fiioi danari a quelli ufurari : perciochefe pecca: 
in dargli come fempre pecca, il dè lafciare per il. 
peccato proprio , CT fe non pecca défare il me-, 
defimo accioche non pecchi l'ufuraro . Et anco- 
raché non fi dejferoi danari per le cofedi Dio, 
non douerebbono dargli per quel che tocca alla 
Yobba . S'è il nero , che quelli che danno i lor da 
nari a quelli ufurari , niunintereffo togUono co 
me efii dicono , piu ficurigli hauerebbono nella 
cajfa propria , piu comodi in cafa loro , er piu 
contenti quelli , che pagano . No» uiuirebbono 
con paura fefalijfe detto ufuraro ,0'fe fi ferra 
in cafa come il ueggiamo ordinariamente ; cr co 
fi permette noflro Signore Iddio che come cofa 
di mat acquilo fi perdano efii , cr t lor patroni » 
De’ terzi che danno a ufura i lor danari a quefii 
ufurari , non conuiene che fi ragioni : percioche. 
de’ tali fi può dire do che s’c detto contrai l'<^ltf^ 
due forti di perfine > CT molto piu : per cicche 

R que^i 
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non hanno ifcufa^alcunayò coloro per ifcn 
fur^hpercioche non folo peccano , er fono obli 
gati aia reih'tutione perche danno i danari a. 
quefli ufmrari , ma ancoraché gli deffero ad aU 
tri mercanti , che tr accano bene : percioche uo 
gliono jempre {Plor ^incipale faluo , cr ficuroy 
GT di piu quello che comennero infìemc . Et gli. 
altri corteft ben creati i che lafciano il guadagno. 
aHauolonta ^ GT difcrettionedeU'ufuraro nella 
medefima conditione fono: perciocfe nella legge 
ChrijHana non folo non è licito capitolare nello 
impreSlido tanto ò quanto , ma etiandio che fi - 
afpetti alcuna cofa non [èconcefjo ; et però è da 
piangere la dannatione delle anime tanto grader 
eh' è al mondo , che hoggimai quafi niuno fi tro - 
ua con danari , che fuiito non gli dia a ufura ; 
percioche come togliono fette per cento , cr an~ 
torà piu con le loro mani nette et l'anima j^orca. 
Jenza ajfaticarfl tenendo il lor danari fempre in 
tero, crficuro; quejìa auaritiagli cieca: cr poi 
thè loro fono ciechi, perche non gli riprendono- 
grauemente i predicatori ? perche gli affoluinO- 
i confe(foriì perche non gli punifeono i prelati ? 
cr perche non s'informano di queilo iVifitato» 
ri. Siamo hoggimai in un fecolo tanto mifero CT 
calamitofo, che tutto quel chefiufa-,fi^etialmen 
te fe l'ufano huomini ricchi, fi tengono per licito». 
Etnoneltquidoleatfupercontritionc loj'epb • 
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pe i {en(ari dc’cambi 8c intrichi. Cap.i^ 

Ora chehxbbìdmo ragionato de gUtifurariy . 
rejia, che in quejlo capitolo ragioniamo ie'fen- 
fari yi quali fono due forti di perfine 3 di cuifl 
può cr fi debbe dire crederei che habbiano mi 

nWcofciehzaye che fieno piuguafli di tutti quel 
liyche cònfejfanoje feguino la Chriitiana religia 
né, et che con piu diluiti fi faluano; percioche 
oltre la moltitudine de’ peccati che comettono- 
tutto quel che in efii guadagnano fono obligati a- 
•éé^bituirlo'i^ conforme aUa dottrina Euangeli-^ 
ca'jquanto difficilmente quelli che hàno danari en 
traranno ne i regni de cieli; cr do s'intende di 
quelli, che hanno le ricchezze proprie;che fara 
di colui che ha cr retiene le ricchezze altrui} Si 
congiunfero gli ufurari con quedi fenfari ò cor- 
ritori di campagna per far guerra alle facolta 
di tutto’l regno ; CTcoficome dice il prouerbio 
Greco, Trouò la pignata il fio coperchio , cofi 
gli ufurari trouarono quelli fenfari , i quali fo- 
no quelli che fanno tutti gli affaf inamenti , che 
in quejli cafi fi comettono . Et fe degli ufurari fi 
dific, che firitrouauano nel bordello deWatiari- 
tìa 3 quelli fenfalifono i ruffiani di detta auari -, 
tia . CXueJli a guifa de'bracchi andana ufmanio 
è cercando col nafo doue ci fieno danari , doUe 
fifiachigUhabbiadibifogno . Qjudli tagliano 
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uid U pdurd d chi gli domanàd , crtd ucrgogtut 
é . chi gli dd ; loro gli dccordano , cr per le loro' 
tndtti pdjjdno j cr Ji fanno tutte le ufure, er affdf 
ftndmentii perciocUefe qaefii non f afferò terziy' 
crrujjidnigli ufarari non hdUerebbono ardire 
di efercitare Carte di ufurare fi sfacciatamente, 
Qriefii fenzdfar differenza alcuna cercano da- 
nari, cofi per quelli che gli fanno bifogno per 
giuocare come per traficare , pretendendo fem-~ ; 
pre l'utilità delCufurarOt cr fuo ;percioche Jò-., 
no di accordo , cr f intendono infieme , Be‘quA, 
li dico eh' è grandifiimo carico di confeienza 
cheflconfentano nella Kepublica ; perciocheau^ 
nenga,che gli ufurari fi poffano comportare nel^ 
le Kepubliche non fi douerehbono confentirei 
fenfari i quali fonagli urditori delle ufure ; Per. 
cioche quantunque le meritrici fi comportino^ 
nella Képffblica , non é gente ò natione si barba-, 
re , che comporti le ruffiane , ma come peùilen- 
Xale bandi feono delle Kepubliche, poi c^e le han. 
no frufiate cr cafligatebene . Cofi douerehbono, 
fare a quelH ruffiani deìl’auaritia ; perciòche fe 
bandifjèro quejii dalle fiere, cr dalle Kepubliche^ 
ceffarebbono le ufure ò al meno fi regolar ebbo- 
no i notici farebbono intrichi , ne S:occhiy cr fe, 
purecifofferofifdperebbe con facilità chi gli 
fa , cr quel tale farebbe caligato; perciòche^ 
hoggi mai nelle fiere quafi non fi fanno altre fa*^ 
tende , che pigliar danari a ujura , crfar ftoc- 
i ’ ... c&ì . 
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tutto fifa per il mezo di quefii fehfari » 
e rimangono i miferi con la minor parte deWuti 
le 5 CT con la maggior della colpaj cercando quo 
^i> CT follecitando quelli, ingannando tutti , di 
cendo bugie , giurando , cr fcongiurando.Vei 
quali dico ancora come degli ufurari , che non fi 
pojfono faluare fe non laj'ciano quel màdieri, CT 
refiituifcono quel chehanno guadagnato ò per 
'dir meglio rubato : cr parto in queflo capitolo 
non di tutti i fenfari, ma di quelli che hano da fu 
're con quelli che fi chiamano banchi, cr fono ufi 
rari, cr di quelli che attendono a gli intrichi CT 
fiocchi ; cr dicendo que^o capitolo, non folo 4 
quelli che hano nomi di fenfalhina ancora a quel 
li che fanno il mejliere defenfali ; come fono aU 
funi mercanti del paefe , cforaflieri che trat^ 
tano molto ingrojfo ,• i quali per cicche hanno 
molto credito quando alcun Barone ha bifogno 
di alcuni danari , gli domanda ad alcuno di quo 
fii, ilquale fe notigli bagli toglie a cambio d' al- 
tri, gli li danno per meno di quel che gli da- 
rebbano al Barone per il creditoshe ha , ^r poi 
^li da al Barone molto piu cari ; cr dice che tut 
tf> quello piglia per la fua fatica , cr fenfaria , 
Aqueflo dico , che quantunque ciò fta giuflo , 
rhe teglia al Barone tutto quello che gli coda 
IbauergJi tolti dal banco per ragione del danna 
emergente , auuertendo colui per ilquale fi dea* 
tto torre a come i è detto nei capitolo undccimo , 
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,CT àtcund cofd di piu quanto meritò la fatica 
foUecitarlo , non pojfono torgli piu a rifletto df 
tanto per cento: ancoraché il Barone gli diccjìe^ 
che gli dara tanto per cento j cr che gli cerchi 
ejfo fe potrà per meno : per cicche il fa conjìretr 
to dal bifogno j cr per redimire U jua uefatio-r 
ne . Ancora ti uoglio auuertire lettorci che cefi 
come quejìi mercanti fono cofiricchij 
refi tal uolt^ ufurpano l'arte de'fenfali j cofi que 
fti , cr alcuni caualieri , che ancora non uaglio 
no per gianetti ò cauaileggieri , non di Jj>erone 
ma di borfa d^oro , ufurpano l'arte de gli ufura 
ri , cr uengono alle fiere a uendere i lor danari 
d’una fiera aW altra sfotto fintione di uoler coni 
prare altre cofe : Indegni neramente della nobil 
ta del jangue de' lor pajfati . Iquali difejero il re 
gno con le lande quefti lo deilrujfero co i mt 
gliari: quelli mettigli nel numero de gli ufura- 
ri , che f chiamano banchieri ; ancoraché non 
portino tauola , né coffa , poùhe portano i fae^ 
chettoni j cr le altre farce neceffarie , 

; Quelli che togliono danari a ùfura. Ca- 
pitolo » 4. & ultimo* . 

Ha véndo parlato di queÙi,che danno 
danari a ufura,refla per concludere quefla ope-* . 
r macche fi dica di quelli che gli togliono: cr tan 
ta maggior necefiita uè di trattar di quello i 

quanta 
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guanto quelli che non fono troppo infegtuiti l'hS 
no per peccato jcofl quelli che gli togliono come 
duetti che gli ueggono ad altri non f apendo di” 
fiinguere in quello che giudicano : percioche al- 
tra cofa è domandar impreflo^O" altra co fa è uo 
leryche fi. taglia ufura . Onde è da fapere, che cojì 
come non è licito indurre il profimo a che pec* 
chi,cofl none licito ufare del peccato altrui^ per ^ 

il fuo utile proprio: come parimente non è licito 
indurre il Moro a che giuri per il fuo Alcora- 
no, ma ben è licito preualerfl del giuramento che / 

fa il Moro apparecchiato per giurare , ancora 
che il Moro pecchi per confermatione detta tre- 
gua, GT patti che con efi fi fa. Come fece la Mae 
da Ceftrea dett'lmperadore Carlo Qjùnto no* 
ftro Signore nette capitolationi che fece col Re dall'/»- 
di Tunifi.£tcolui,che domanda danari all ufura terprete di 
ro duecofe può domandar e, come fimilmente due 
cofe può ricercare colui che domanda giurameti 
to al Moro . La prima la ingiuria , chea noitro 
signore Iddio fi fece in giurare per MahumettOy 
Cr per io Alcorano ; il che in modo alcuno none 
licito che fi domandi, (y' peccarebbe grauifima* 
menta chi la domandajJe,crpretendejfe. L’altra 
la confermatione detta tregua , cr de’ capitoli ; 
crquefio è licito fi domandi. Di modo, che colui 
che domanda danari a ufura, può domandar due 
cofe. L’una che gli toglia ufura: il che è peccato 
CT in niun modo ò cafo non è licito . L’altra lim 

R 4 preitid$ ^ 
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precido fCr qttefto è lidio fi domandi; O'dncorà 
che aU’ufuraro che da a ufura offera colui che il 
domanda che gli darà cento (j' dieci percento 
che gli impresi jfe chiaramente non haueffe co fi 
guaita e corrotta l'intentioneyche pretendejjè in 
durloa peccare non fi dè penjar né giudicar al- 
tro fe non che domanda iimprejlido eh' e licito , 
Cr che fe offerifee i dieci di piu, è per redimire U 
fua uefatione, cr accioche l'ufuraro gli dia cen- 
tOyfenza i quali non gli li dar ebbe. Di modo,che 
pretendendo folo detto impreftìdo, poi che fi do- 
manda do che fi può fare fenz<t peccato, non è 
peccato : percioche molto grojfo farebbe colui 
che offerijfe dieci di ufura fe gli impreftajfero 
cento fenza intereffo. Et però queUi,che cercano 
danari a quatorded per cento non peccano in do 
ntandargli,né in riceuergli-, ancoraché pecchino 
quelli che gli danno, perche piu tojio uorrebbo^ 
no riceuergli jenza lo intereffo dei quatorded « 
Cofi come i dieci huomini de quali ne fa mentio- 
ne Gieremia,che differo a ìfmaefNonci uccide- 
re,chehabbiamo molti tefori afeofi nella campa 
gna.Son era l’animo loro , che gli toglieffero i 
tefori,ma che non gli toglieffero le ulte. Et per* 
cicche non è peccato nel fuo genere domandar 
danari a ufura, 6 fia colui a chi fi domandano dei 
ti danari apparecchiato per dar a ufura ,6 nò: 
non efferc tu 6 confeffore dice Caietano , molto 
fcrupolofo infapere in quanto btfogno tolfe a 
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pfura : pcrcioche non domandando opera catti- 
Uà in fuo genere-^non peccano tfe il fine perche 
domandano ' detti danari , non f offe mortale : di 
modoiche fe gli domanda con bijogno , niun pec- 
cato farebbe . Se gli domanda per far piu fa- 
cende ,crper hauer piu guadagno di quel > che ' 
ha bifogno farebbe peccato ueniale . Et cefi in- 
tende la rifpojia di Santo Thomafo il lettore Fio 
.Tentino. Se gli piglia , ó piglia per fornicare^ ò 
pgiuocare , ò per gio^r are Metterai l'opera di 
domandar i danari a ufura , nel grado che fi met 
telafornicationeòilgiuocoiò lagioflra. Et no 
■ta ultimamente di Caietano, che detto danaro di 
•detta ufura.tche fi toglie a colui che domanda feti 
za alcun bijogno detto danaro a ufuraf dè rejìi 
tuire al medefimo che il diede . Terciochenonc 
ingiujiitia nel dar del danaro , ma nella cagione 
per che fi da. 
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FOJiSO D'y'LLO 

R A CO fa ragioneuolefMag^ 
M. Tviano gcnttlijjimo ) che 
hauendone io già dedicato 
la tnid Sornma di Filofojra 
al S ig, Tandolfo uofiro 2Jo 
an^i un altro padre & mio 
jtg/iure , nella imitale io ne feci mentione ielle 
uirtu uoHre , ora in quejìa Injiitutione Chrt- 
, fliana de* Mercanti Chri]iiani,che a fua Signo 
ria io dedico non fola di uoi ragionajfe ( come 
il faccio)ma che apprej[fo,qu$a breue Epiflo 
la a y.S . ferine Jfe, accioche fi conofea che cofi 
come io fon & faro fempre obligatifiimo ferui 
me del Zio, cofi parimente fonaffettionatifii 
mo del 'mpoteje degnamente. Vederete ancch- 
ra uoi ftgnor mio queSìa opera che ui dono poi 
che con altro non pojfofarui feruigio,^ accet 
tate l’animo mio che affai dona colui che quel 
che può dona . Et vi degnarete di confecuarmi 
nella uofiragratia &del Mag.uofiro Zio^men 
tre che io m ingegno di feruirui, yale felix. 
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